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Brera nel 1879. — L'amorE TRA 1 PoLLI, quadro del signor Giacomo Favretto, di Venezia. 


L’AMORE TRA I POLLI. 

Ora che si parla tanto di Zola e del suo Ven- 
tre di Parigi che tutti vogliono leggere nella 
bella traduzione di G. €. Carbone, questa pagina 
del sig. Giacomo Favretto, che ci dà una scenetta 
del Ventre di Venezia, non avrà bisogno di tante 
spiegazioni per essere accolta come cosa d'arte, 
Tg l'umiltà del tema e l'originalità del 
titolo. 

L'arte si fa democratica: — dopo aver sfruttato 
in letteratura glorie 6 avvilimenti, fasti e mi- 


serie, virtù e delitti, riso e pianto di re, prin- | 


cipi e grandi, — ora cerca gli stessi elementi tra 
i piccoli, e sotto e attorno le grandi tettoie dei 
Mercati di Parigi. In questo la pittura avea da 
un pezzo preceduta la letteratura ; la così detta 
pittura di genere nata per mettere in burla il 
popolino, tercando quello che offre di buffo, di 
goffo, di grottesco, per far rider la gente, fre- 
quentando il mondo della Bassa classe poco a 
poco gli si è da gran tempo affezionata, ne ha 
prese le parti e la rappresenta sulla tela colla 
stessa serietà, colla quale potrebbe rappresen- 
tarci l'assedio di Troja o una qualsiasi famosa 
pagina storica. In Italia dei primi su questa via 
si è segnalato Domenico Induno; ora tra molti 
emerge il Favretto che i nostri lettori cono- 
scono da un pezzo, non essendo questa la prima 
volta che parliamo di lui dando una stampa 
tolta da un suo quadro. 

Il Favretto è uno dei pittori più squisiti della 
scuola contemporanea veneziana, e ciò che più 
monta è uno di quelli che non si fermano, che 
non fanno uno stampo da ripetersi in ogni qua- 
dro, nè una maniera da sfruttare in cento temi. 
Egli è dei pochi che vanno sempre avanti, e ben- 
chè abbiano toccato già una bella meta, mostrano 
d'esser vicini a raggiungerne una più elevata. 

Questo quadretto fu esposto all'ultima mo- 
stra di Belle Arti a Brera. 


SETTIMANA. POLITICA. 

Il settimo ministero di sinistra si è composto 
così : il Cairoli resta presidente del Consiglio e 
ministro degli esteri; il Depretis diventa mini- 
stro degl’interni e il docile Magliani delle finanze, 
il Villa passa dalle finanze alla grazia e giustizia; 
restano ai lavori pubblici il Baccarini, alla guerra 
il gen. Bonelli (avendo il Farini rifiutato); ritorna 
all'istruzione pubblica il De Sanetis (avendo 
rifiutato l' onor. Mancini); ministri nuovissimi : 
il contr’ ammiraglio Ferdinando Acton, che non 
è deputato nè senatore, alla marina, e all'agri- 
coltura e commercio (portafogli offerto al Perez 
come offa di consolazione e da lui sdegnosa- 
mente rifiutato) il deputato Luigi Miceli. Que- 
st’ ultima nomina ha fatto ridere. 

Il ministero che prestò giuramento al Re il 25, 
ha contro di sè, oltre la Destra, il gruppo Ni- 
cotera, il gruppo Crispi, e il gruppo che or for- 
merà senza dubbio «il Grimaldi. Si dice che 
già oggi riunendosi di nuovo la Camera, si vo- 
glia attaccare il;gabinetto per la forma irregola- 
rissima con cui si è composto; ma se la prima 
battaglia non è data e se non è decisiva, il mini- 
stero ha già il suo piano, a quanto si dice. Chie- 
dere due mesi d'esercizio provvisorio; al Se- 
nato, aprire il conflitto sul macinato; alla Ca- 
mera, precipitar la votazione della riforma 
elettorale; e con questa bandir le nuove ele- 
zioni. Così un ministero mal nato, che ha cere- 
sciuto nel paese lo sprezzo per i maneggi dei 
nostri uomini politici, minaccerebbe di vivere 
più a lungo degli altri, salvo a generare, un 
giorno o l’altro, pel nostro povero paese l'anar- 
chia o il despotismo. 

Chi procede con logica e con rettitudine è 
sempre il Senato. L'on. Saracco ha presentato 
la terza o quarta relazione sul macinato, que- 
sta volta dietro le. previsioni dell ultimo mini- 
stro delle finanze. Il relatore riconosce la fer- 
mezza che ci è voluta nell' onor. Grimaldi per 


sciogliere la propria responsabilità, in omaggio | 


al vero, da quella del suo partito politico; ep- 
pure crede che îl Grimaldi sia stato ottimista, 

* calcolando colle cifre alla, mano che i sei mi- 
lioni di deficit diverranno anzi 19. Conclude 
quindi di nuovo per la sospensiva, fino a che, 
o modifigandosi le previsioni o presentando pro- 
getti di nuove imposte, il Ministero non dimo- 
stri che l'imposta del macinato si può abolire 
completamente. senza riaprire l' èra dei disa- 
vanzi normali. Su questo punto vedremo il 
nuovo gabinetto aprire il conflitto, 
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Il litigio anglo-turco ha perduto il suo ca- 
rattere inquietante, Il gabinetto di lord Bea- 
consfield si contenta delle promesse della Porta 
e della nomina dì Baker' pascià a ispettore delle 
riforme in Armenia; non si sente più parlare 
della rivocazione di Mahmud Nedim e di Said 
dal ministero turco. Ad aleuni questa pare poco 
meno che una ritirata; tanto più che a Co- 
stantinopoli gli organi ufficiosi continuano a 
dire che val meglio conchiudere un'alleanza con 
un nemico manifesto ma leale qual è la Rus- 
sia che con un amico traditore e menzognero 
come l' Inghilterra. 

In Egitto poi i signori Baring e de Bligniè- 
res sono entrati nelle funzioni di controllori 
generali delle finanze egiziane. I loro poteri 
sono specificati in un decreto sottoscritto dal 
Khedivè, che consta di sette soli articoli, ma 
che investe i controllori generali d'una vera 
dittatura amministrativa e finanziaria e ne fa, 
per così dire, due maggiordomi di Palazzo, i 
quali governeranno in realtà l'Egitto — se non 
sì bisticciano tra di loro, o se Tewfik non se 
ne libera con un colpo di testa simile a quello 
fatto dal padre. 

In Egitto, secondo un corrispondente del 7i- 
mes l'intervento anglo-francese è uggioso a 
tutti; agli indigeni , ai turchi, agli italiani, ai 
greci, agli stessi inglesi e francesi, i quali hanno 
perduta ogni fede nella possibilità d'una rifor- 
ma seria ed efficace per opera dell’ Europa. In 
Inghilterra, l'accordo con la Francia negli af- 
fari d'Egitto ispira già inquietudine per l’' av- 
venire, e codesto accordo è forse il solo risul- 
tato della politica del ministero Beaconsfield 
che il Zimes disapprova. Se le Potenze, cui 
l'Inghilterra e la Francia hanno voluto esclu- 
dere da ogni ingerenza nell'Egitto, sanno aspet- 
tare, vedranno forse gli avvenimenti far le loro 
vendette. FEEL 

Un altro grave imbarazzo pel ministero in- 
glese è l'Irlanda. Qui l'agitazione per la que- 
stione agraria complicata con quella politica del 
home rule, si fa sempre più irritante, e rasso- 
miglia molto a quella che precedette l'insurre- 
zione feniana. Il governo ha arrestato Davitt, 
Killen, Daly ed altri agitatori. Questi arresti 
sollevarono altri tumulti e mpeting; il Parnell fu 
proc'amato capo futuro del partito irlandese 
cioè del home rule nella Camera dei Comuni. 


Una interessante discussione si sollevò nelle 
Camere belgiche sul contegno veramente fazioso 
del clero contro l' istruzione laica. Il ministro 
Frère Orban lesse una serie di documenti scam- 
biatisi fra Brusselles e Roma, dai quali appa- 
risce che Leone XIII deplora e disapprova l'a- 
gitazione violenta dell’ episcopato belga, e non 
ha cessato dal raccomandargli la calma e il 
rispetto alle istituzioni nazionali. Ma i vescovi 
lasciano sospettare che il Pontefice non abbia 
tenuto verso di loro lo stesso linguaggio che co- 
gli ambasciatori. Perciò il partito liberale con- 
tinua a chiedere l'abolizione d'ogni rappresen- 
tanza presso il Vaticano, giacchè, essi dicono, 
con un Pontefice o duplice o impotente è inu- 
tile mantenere relazioni diplomatiche. 


Le feste nuziali del Re di Spagna sono 
rattristate delle notizie di Cuba. Il generale 
Blanco accusa come assai grave la însurrezione 
creolanegra di Chinco-Vil as e chiede rinforzi. 
L'invio di rinforzi fu deciso immediatamente ; 


ma la necessità di reprimere la nuova rivolta | 


non fa rinunziare Martinez-Campos ai suoi 
nobili propositi a favore della perla delle An- 
tille: — l'abolizione della schiavità e le rifor- 
me economiche. Egli dichiarò alle Cortes che 
queste misure devono essere prontamente adot- 
tate, siccome le sole che possano ricondurre 
nella colonia una pace durevole. 

E mentre l’arciduchessa Cristina traversava 
festosamente la Francia per andare a sedere 
sul trono di Spagna; la donna, che fu impera- 
trice dei Francesi, passava una notte ed u- 


giorno a Parigi nel più stretto incognito e col | 


permesso della Repubblica per recarsi in Ispa- 


gna a dar l'ultimo bacio — che non potè dare, | 


— alla madre morente, la contessa di Montijo. 
Essa ricevette la visita del principe Napole: ne. 
Qual tumulto di riflessioni dovè agitar l’infeli- 
cissima donna, che in sì breve tempo perdette 


il trono, il marito , l'unico figlio, la madre, e | 


si trovava per 24 ore nella sua antica capitale! 
27 novembre. x 


Gli Dtm della Settimana, 


Le donne nella politica. — La Regina a Bordighera 
La Albani. — La salute del Re. — La nuova Regin; 
di Spagna. — I preparativi d'inverno, 


La storia vera verissima degli avvenimenti 
di questo mondo, non è stata mai scritta e non 
si scriverà mai. Ed è naturale, I contemporanei 


| non possono scriverla perchè non sono stimati 


imparziali; i posteri la scrivono a lume di naso, 
a tastoni, servendosi dei documenti ai quali, da 
che mondo è mondo, non è mai stata affidata ]a 
verità vera. Se la parola, come diceva Talley- 
rand, serve a mascherare le proprie idee, figu- 
riamoci poi lo scritto destinato a restare! 

Basta dire che in nessun documento di nes- 
sun archivio del mondo, si trova traccia delle 
due teorie che dovrebbero servir di base alla 
storia antica e moderna: quella del “ cherchez 
la femme” e quella dei “grandi effetti pro- 
dotti da piccole cause.” Nessun documento pro- 
verà, per esempio, che in un regno di questo 
mondo una crisi ministeriale è durata più del 
dovere, perchè le mogli dei due ministri in 
pectore, ambivano tutte e due di abitare in 
una certa pagoda; eppure, narrazioni verbali 
di contemporanei attestano questo fatto, proprio 
de visu et de auditu. 

Nella storia di questo secolo si leggerà che 
un Baker pascià è stato mandato, nel dicem- 
bre 1879, dal gran Sultano dell'Islam a intro- 


| durre delle riforme amministrative nell'Asia 


Minore. Ma lo scrittore pudibondo si dimenti- 
cherà di far sapere che questo pascià riforma- 
tore era stato pochi anni prima “the co/one? 
Baker of.H. G. M. Royal Army" ed era diven- 
tato pascià, perchè un giorno, în ferrovia, s'era 
lasciato troppo commuovere dalla vista di uno 
stivaletto e di un pezzettino di calza di seta. 

A' quello stivaletto — che giova sperare fosse 
il, menovpossibile inglese, in quanto al modello, 
taiito per poter concedere al colonnello le at- 
tenuanti — l’ Asia Minore deve la fortuna di 
essere riformata da un Baker-pascià. 

Son fortune che non capitano tutti i giorni; 
nè alle provincie nè ai colonnelli. 


Ma a prenderla tanto larga con. la filosofia 
della storia c'è da non ritrovar più la strada. 
Glissons, n'appuyons pas. 

Però la teoria è sempre quella, tanto nelle 
cose grandi come nelle piccole; nelle irrime- 
diabili come in quelle per le quali fortunata- 
mente è pronto il rimedio. Per esempio, un sof- 
fio di vento malcreato, una pozza d’acqua nella 
quale due augusti piedini si saranno per caso 
trattenuti più. del dovere, tolgono per ora a 
Roma la consueta compiacenza di vedere ogni 
giorno l'amata regina d’Italia, e fanno correre 
su tutte le bocche il nome di un villaggio della 
riviera di Ponente, dove l’augusta signora ri- 
posa e riaèquista forza. 

Chi sa, e può vivere con raffinatezza e cercare 
i lembi dimenticati di paradiso, non può igno- 
rare Bordighera, le sue palme (p/oeni» da- 
ctylifera) lussureggianti, le siepi de’ campi for- 
mate di aloe giganteschi, la veduta incantevole 
che si gode da per tutto, specie dalla terrazza 
di un piccolo caffè vicino all'estremità del paese 
dalla parte di Ventimiglia. 

Bordighera ! sì, le conosciamo le tue collinette 
| coperte d'aranci e di limoni; le tue ville e vil- 
lette nascoste per metà fra gli olivi e i boschetti 
di palme; li conosciamo i tuoi oleandri fioriti 
e fragranti, ed i tuoi pescatori abbronzati dal 
sole; lo conosciamo il m@gnifico tratto della 
strada della Cornice da Bordighera a San Remo. 

Se le anime dei giusti hanno il quotidian 
conforto di una passeggiata, quella fra Sa: 
Remo e Bordighera, deve essere una delle lor 
|-strade più care. 
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Certo essa fa deplorare che abbiano inven- 
ato il vapore e che non si possa od almeno 
si usi più venir come una volta da Nizza 
Genova in carrozza, dormendo una notte a 
eglia. A momenti vien proprio la voglia di 
wentare /audatores temporis acti ed escla- 
mare: Beati i tempi della carrozza ne’ quali il 
viaggiatore era qualcosa più di un baule e po- 
teva azzardare di fare il comodo suo, e sapeva 
almeno dire per dove era passato, senza guar- 
dar sulla carta] © 

E ci vengono in mente lo stupendo dottor 
Antonio del Ruffini, le Pictures from Italy di 
Carlo Dickens e /es nuits Italiennes del Mery 
che dipinge l'aspetto della riviera di Ponente, 
vista dal mare, e racconta di un plebiscito di 
passeggieri per obbligare il.capitano di un bat- 
tello a vapore a rimanere dodici ore di più a 
Genova, perchè essi potessero sentire una delle 
prime rappresentazioni della Norma al Carlo 
Felice. 

A Que’ tempi non c'era strada ferrata, ma 
e’ erano ancora cantanti e sì cantava la Norma! 
Tempi beati! 

Cantanti veramente ce ne annunziano pure 
nell'anno di grazia 1879, ed il pubblico le ap- 
plaude d tout rompre. 

Parliamo dell’Albani comparsa a Firenze, al 
teatro Pagliano, la sera del ventottesimo an- 
niversario della nascita di Sua Maestà la Re- 
gina. Va notata la coincidenza perchè si sappia 
che gli applausi della prima sera erano desti- 
nati non all'Albani ma alla marcia Reale. La 
signora Albani però ha saputo mettersi in pari 
nelle rappresentazioni successive. 

In Italia essa ha cantato per la prima volta 
a Venezia, nella celebre serata di gala quando 
l'Imperator d'Austria visitò il Re d'Italia. Ora a 
Firenze essa trionfa colla Sonnambula al Po- 
liteama, uno de’ più belli fra i teatri d’Italia 
che la “bolletta” fiorentina fa tener chiuso da 
parecchi anni, come da quattro o cinque anni è 
chiusa la Pergola. 


. 


Ma pare che ormai gli Italiani non abbiano 
più tempo di pensare alla musica nè al teatro. 
Si divertouo con le crisi ministeriali ed i loro 
Omenoni si affrettano a compiacerli. Quindici 
giorni sono descrivevamo lo spettacolo di un 
sinodo concistoriale de’ capitani di ventura della 
sinistra: oggi potremmo descrivere l' aspetto 
asterno e visibile di una crisi e della ricom- 
posizione di un ministero se ormai non fosse 
spettacolo vecchio e notissimo d Za rille et à 
la cour. Anzi & la cour — politica a parte — 
devono esserne stufi assai più che altrove, e la 
gente spicciola avvezza a ragionare con un po'di 


cuore e un po’ di buon senso, senza tante me- ! 


tafisiche politiche e costituzionali, trova che 
c'è proprio poco riguardo nel procurare ad un 
Re tante seccature. 

Fortuna, se Dio vuole, che non gli pregiu- 
dicano la salute. Re Umberto sta benissimo per 
quanto anche il Voltaire gli abbia scoperto una 
gravissima malattia. Non so perchè il giornale 
di Nand si occupi di certe còse! Re Umberto, 
se al Voltaire può far piacere il saperlo, venti 
giorni fa cacciava a Torino dalle 7 della mat- 
tina alle 7 di sera. Quando è arrivato a Roma 
Stava magnificamente e parecchie migliaia di 
rta andate alla stazione hanno potuto ve- 

lerlo. 

Quel giorno ricorreva un anniversario ben 
doloroso : era il 17 novembre. Al Re ha fatto 
Piacere che tanta gente fosse andata a incon- 
trarlo, non ostante fosse quasi notte, e per mol- 
tissimi l'ora del pranzo. Al di fuori della sta- 
zione aspettava il Re il suo solito Zandav della 

iata; landau semplice, con livree nere 

inglese, cocchiere siciliano e maestoso , due 

hani magnifici bardati di nero senza stemmi: 

S lla carrozza era naturalmente chiusa a causa 
ora e del freddo. 


È 


Umberto si soffermò un istante sul marcia- 


piede e la fece aprire: la folla comprese l'atto | 


gentile e dette in applausi. E gli applausi con- 
tinuarono quando la carrozza reale, molto prima 
delle altre, prese la strada del Quirinale, sola, 
senza scorta di nessun genere. 

Non c'è bisogno di scorta quando un popolo 
intero batte le mani. 


Applausi, fiori, archi trionfali, “ensayos poe- 
ticos” d'ogni specie accolgono, mentre seriviamo, 
la giovane regina di Spagna che ha messo piede 
nel suo nuovo regno dove era aspettata da un 
popolo pronto all' entusiasmo, e dalle braccia 
aperte di un giovinotto innamorato. 

Mandiamo anche noi il nostro augurio di fe- 
licità a questa reale fanciulla. Non ne avrà 
mai di troppi: l'esser regina di Spagna non 
porta da qualche diecina d'anni, buona fortuna. 
I nomi di Maria Cristina e d'Isabella cacciate 


dal regno; della povera nostra Maria Vittoria | 


e di Maria de las Mercedes, morta l'una sul 
fior degli anni, l'altra ancora fanciulla; po- 
trebbero spaventare chi creda ai presagi. Ma 
i principi di casa d'Austria ci credon poco, e 
la regina di Spagna ha già fatto presentire di 
essere degna di appartenere alla ‘ferma e ro- 
busta razza degli Absburgo. 

Dunque, tante felicità! Ad augurarle alla gio- 
vine coppia l’Earopa ha mandato a Madrid una 
intiera collezione di uomini illustri » "generali, 
principi, diplomatici di primo ordine; parecchie 
pagine ambulanti dell'' Almanacco di Gotha. 
L'Italia è rappresentata dall'eccellentissimo 
e magnificentissimo signor Don Enrico Cialdini 
duca di Gaeta, dal conte Greppi ministro del 
Re d'Italia a Madrid e da due ufficiali d'ordi- 
nanza di S. M. il conte Rinaldo Taverna ‘ed il 
cav. Alessandro Buschetti. 

Non sappiamo precisamente quale norma si 
segua nella scelta dei rappresentanti di Sua 
Maestà in tali occasioni; probabilmente si man- 
dano gli ufficiali della casa militare di Sua 
Maestà non occupati per il momento in altro 
servizio. In questa circostanza il caso ha avuto 
giudizio facendo che un discendente diretto 
del gran cancelliere Taverna rappresenti il Re 
d'Italia alle nozze di chi siede sul trono di 
Carlo V. 

Intanto l'inverno è venuto e il ministero si 
è ricomposto. 

Questo fatto spiega in parte il perchè i capo 
comici hanno tanto aspettato invano il copione 
di qualche buona commedia; gli autori dram- 
matici, specialmente quelli di genere comico, 
non possono sostenere la concorrenza del mi 
nistero. Ma fra poche sere sentiremo la Ceci 
di Cossa, il Pun/o di vista di Giacosa, che pro- 
roga d'anno in anno il suo Conte Rosso. 

Gli editori aspettano anch'essi l'occasione di 
mettere in luce qualche buon libro. Quando u- 
scirà il Cuore di De Amicis? quando il nuovo 
romanzo di Verga? quando il viaggio di Man- 
tegazza in Scandinavia? quando il nuovo la- 
voro storico-letterario di Carducci? Intanto si 
vive di traduzioni, di opuscoli e di.... comme- 
die di Venere! 

I pittori spolverano i loro studi, mettono. in 
ordine gli schizzi e i Bozzetti fatti durante l’e- 
state e si preparano a farsi onore all Espo- 
sizione Nazionale di Torino che avrà luogo 
nella prossima primavera. Si aspettano cose 
grandi. ; 

Gli scultori, più fortunati di tutti, si com- 
piacciono della sempre crescente monumentoma- 
nia e del continuo ingrandirsi de’ cimiteri mo- 
numentali. 

Gli architetti aspettano la risurrezione della 
commissione incaricata di compilare il pro- 
gramma per il monumento nazionale a Vittorio 
Emanuele da erigersi in Roma; ed intanto pre- 
parano dei progetti per il monumento delle Cin- 
que Giornate. Ci saranno almeno tanti concor- 


renti a questo monumento quanti vi furono com- 
battenti a Porta Vittoria. 

I poeti si esercitano a misurare le brevi e le 
lunghe per mettere insieme degli esametri e dei 
pentametri imitando il Carducci; e questi ten- 
tativi mettono di buon umore i tipografi. 

Ul presidente del Consiglio prepara una nuova 
provvista di genitivi robusti e l’onor. Grimaldi 
è pronto a dimostrare d' esser molto meno Ber- 
nardino di quel che pare. 

Tutti gli altri Italiani stanno tranquillamente 
a vedere e pagano le tasse canterellando fra i 
denti i versi del Giusti > 


Oche non ha a venire 
Il giorno del giudizio. 


Cicco e Cola. 


SEGESTA E SELINUNTE. 


All'incanto dei suoi miti inverni, del suo 

cielo purissimo e del suo splendido mare, la 
Sicilia aggiunge l’attrattiva di presentarci rac- 
colti in una regione relativamente ristretta al- 
cuni fra i più interessanti monumenti dell’ ar- 
chitettura ellenica, che sieno arrivati fino a noi, 
sfidando l' azione distruttrice dei secoli; Sege- 
sta, Selinunte, Girgenti, Siracusa, Taormina 
offrono un insieme imponente di antichi edifici, 
templi e teatri, non superato forse che dall'A- 
cropoli di Atene, Se la Sicilia fosse meglio co- 
nosciuta e apprezzata, una visita a questa 
“ perla del mediterraneo” diverrebbe il com- 
plemento necessario di ogni viaggio in Italia; 
e a questa pacifica invasione di viaggiatori 
italiani e stranieri la Sicilia si prepara comple 
tando le sue ferrovie, e relegando le paurose 
storie brigantesche fra le memorie di un triste 
passato. In-un tempo non lontano la locomotiva 
si fermerà a breve distanza dai templi di Se- 
gesta e di Selinunte, e numerosi viaggiatori 
potranno salutare questi venerandi avanzi del- 
l’ antichità, visitati finora da un ristretto nu- 
mero di ammiratori dell’arte. 
x Le rovine di Segesta (o Egesta) sorgono su 
una collina, detta Monte Varvaro, sei chilome- 
tri al nord dell'odierno paese di Calatafimi, il 
cui nome è caro a ogni cuore italiano per la 
memoria del primo scontro fra volontari gari- 
baldini e truppe borboniche nel 1860. L'origine 
di Segesta, certo anteriore all’epoca delle im- 
migrazioni greche, si perde nell'oscurità dei 
tempi più remoti, e una incerta tradizione la 
vuole fondata da coloni venuti da Troja. 

Selinunte, una colonia di Megara Iblea; era 
situata sulla costa sud-ovest di Sicilia di fronte 
ai lidi africani; e la stessa vicinanza della po- 
tente Cartagine, che le dette dapprima ric- 
chezza e floridità di commerci, doveva esser 
poi la causa della sua distruzione. Sulle sue 
rovine cresce in gruppi pittoreschi la palma 
indigena di Sicilia (Chamerops humilis), che 
richiama alla mente l'epiteto virgiliano di pa?- 
mosa Selinus, e il sedano selvatico, dal cui 
nome greco selinon prese il nome la città, e 
che si trova non di rado rappresentato nelle più 
antiche monete selinuntine. 

I territorì di Segesta e Selinunte confinavano 
verso il fiume Mazarus, l’attuale Mazzara; que- 
stioni di confini e di supremazia su quella parte 
dell'isola, inasprite forse dalla diversità di ori- 
gine e di razza, non tardarono a suscitare fra 
le due città una implacabile inimicizia , che 
doveva finire colla distruzione dell'una e la.ir- 
reparabile decadenza dell’ altra. Non potendosi 
i Segestani difendere colle proprie forze dagli 
attacchi di Selinunte, invocarono per due volte 
l’ aiuto straniero, prima quello di Atene, poi 
quello di Cartagine. Nell'anno 409 avanti G. C. 
centomila Cartaginesi sotto il comando di An- 
nibale, figlio di Giscone, sbarcarono a Selinunte; 
gli abitanti si difesero coraggiosamente per nove 
giorni, e poichè il nemico.ebbe superate le'mura 

=dell’Acropoli, combatterono accanitamente per 
| le'vie e nelle piazze. Ma ogni sforzo fu inutile, 


Tempio DI SEGESTA, (Disegni del signor Cornaglia, da fotografie dei signori A. e L Taglia:1ni) 
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e Selinunte cadde per non più risorgere quasi 
due secoli e mezzo dopo la sua fondazione; dei | 
suoi cittadini sedicimila furono uccisi, cinque- | 
mila condotti schiavi in Africa, pochi riuscirono 
a rifuggirsi in Agrigento. L'assedio di Selinunte | 
è dipinto con vivi colori da Diodoro Siculo; e 
si prova uno strano interesse nel rileggere la 
sua descrizione sul luogo stesso, dove seguì 
quella lotta disperata. Da questo promontorio, 
dove attualmente sorge la casetta del guardiano 
degli scavi, dovettero i cittadini contemplare 
sgomenti il mare tutto coperto dalle vele Pu- 
niche; da quest' altra collina, che guarda verso 
terra, dovettero spiare ansiosamente il giungere, 
invano aspettato, degli alleati siracusani. 

Dopo questa catastrofe si stabili ancora in 
Selinunte una colonia sotto il comando del si- 
racusano Ermocrate; ma la storia ne diviene 
incerta ed oscura, e neppur si sa a quale epoca 
attribuire la sua totale rovina: probabilmente 
fu distrutta di nuovo dai Cartaginesi, quando 
alla fine della prima guerra punica, abbando- 
narono e devastarono l'isola per concentrare 
in Lilibeo lo sforzo della loro difesa. La mala- 
ria, a cui Empedocle cercò già di rimediare 
dirigendo al mare le acque stagnanti, aleggia | 
tuttora sulle rovine di Selinunte, ed ha impe- | 
dito che la città risorgesse di nuovo: il paese 
più vicino è ora Castelvetrano, alla distanza di 
dodici chilometri verso Ja parte di terra. 

Anche la vittoriosa rivale Segesta ebbe de- 
stini infelici: nell’anno 307 avanti Cristo fu 
devastata da'Agatocle, che trucidò sulle sponde 
dello Scamandro diecimila cittadini: Ja fine 
& oscura, e la tradizione, che suole attribuire 
ai Saracini tutti i mali e rovine deli’ isola, 
mette sul conto dei Mussulmani anche la di- 
struzion di Segesta. 

Di Segesta si può tuttora riconoscere l'an- 
damento della mura e gli avanzi di alcune case: 
l’antico Teatro scavato nella roccia mostra le 
sue fila di gradini aticora ben conservati, e il 
panorama grandioso di montagne e marine, che 
allietava la vista degli spettatori Segestani, 
strappa un grido di ammirazione al viaggiatore,, 
avvezzo a associare all'idea del teatro moderno 
quella di uno spazio ristretto, dove i polmoni 
respirano faticosamente un'aria viziata, e dove 
foreste e colline sono soltanto di carta dipinta. 

Ma il vero gioiello di Segesta è il tempio 
che si innalza su una collinetta fuori delle porte 
della città a poca distanza da essa. Il magi- 
strato che lo decretò, l'architetto che jo eresse 
son polvere da più di venti secoli; il loro nome ci 
è ignoto, come ci è ignoto fino il nome della 
Divinità, a cui il tempio fu dedicato, ma 
l’austera bellezza ed armonia delle sue linee 
èrimasta eternamente giovane e continua ad eser- 
citare ancora lo stesso fascino su chi lo contempla, 
Sembra anzi che il tempo abbia non solo preser- 
vato, ma accarezzato e completato questo monu- 
mento dorando la pietra delle colonne e degli ar- 
chitravi con una ricca serie di tinte rossastre cal- 
de e sfumate, e cambiando l'aspetto del luogo in 
cui fu innalzato il tempio. Son sparite le case di 
Segesta, sparita la necropoli, che forse si esten- 
deva fra la città e.il tempio: chi erra tra le co- 
lonne del tempio non scorge altro segno di abi- 
tazione umana fuori del lontano antico castello 
di Calatafimi e sî trova circondato da colline 
austere e deserte che danno al luogo uno strano 
carattere di quiete e di solennità. 

Il tempio di Segesta non fu mai intieramente 
finito; rimaneva ancora a lastricare il pavimento, 
e a innalzare nell'intorno del portico la cella, 
che doveva contenere il simulacro della Divi- 
nità; le trentasei colonne doriche non erano 
state ancora scanalate, e gli operai non hanno 
avuto il tempo di far saltar via i pezzi spor- 
genti lasciati nei massi di pietra pe ‘ agevol»rne 
il trasporto. Noi vediamo probabilmente il tem- 
pio nello stesso stato, in cui si trovava. quando 
i layori furono abbandonati. Fu la guerra con 
Selinunte e la spedizione di Annibale, che raf- 
freddò negli animi lo zelo di abbellir la città e 


| resco ammasso di tronchi di colonne, di pezzi 


| dei pochissimi avanzi dei più remoti tempi della | 


onorare gli Dei? o il lavoro ferveva ancora 
quando Agatocle devastò Segesta? La storia è 
muta in proposito, e il tempio di Segesta ha | 
ancora l'attrattiva di offrire alla curiosità degli 
archeologi un problema, che rimarrà probabil- 
mente per sempre insoluto. 

I templi superbi di Selinunte non ebber la 
sorte di rimanere in piedi come il tempio della 
rivale Segesta, ma caddero tutti, formando un" 
grandioso insieme di rovine, forse il più gran- 
dioso che sia in Europa. Soli tre fusti di co- 
lonne sono rimasti eretti, e il più alto fra essi 
è conosciuto in paese sotto il nome poco poe- 
tico di Fuso della vecchia, mentre più antica- 
mente quelle rovine portavano i nomi assai più 
romantici di Villaggi degli idoli e Pilieri dei 
giganti. È impossibile dare un'idea del pitto- 


di architrave, di frammenti di mura, che pre- 
sentano oggi quei templi; l'impressione è an- | 
cora aumentata dalle dimensioni gigantesche 
di quei frammenti, specialmente nel tempio di 
Apollo, dove le colonne hanno più di tre metri 
(3, 32) di diametro! 

Il pensiero si volge a ricercar la causa che 
fece crollare quegli stupendi edificì. Fu la mano 
degli uomini? forse quella dei vincitori carta- 
ginesi ? fu un violento terremoto? Gli storici 
non ci hanno tramandata nessuna notizia; si sa 
solo che dopo la conqusta Cartaginese i Sira- 
cusani inviarono a Annibale un’ambasciata, pre- 
gandolo di rispettare la libertà dei cittadini e 
i templi degli Dei; al che Annibale rispose: 
“ esser dovuta la schiavitù a chi si era mostrato 
incapace di difender la patria, e che gli Dei 
sdegnati avevano abbandonato Selinunte ", fiera 
parafrasi dell’ eterno Ve wictis. 1 vincitori 
avranno certamente rapite ai templi le ricchezze | 
accumulatevi dalla religione dei devoti, e quelle 
che i privati vi depositavano come nel luogo 
più sacro e sicuro; ma è incerto se sfogasser 
la loro rabbia contro le stesse mura. In qual- 
che punto le colonne giacciono a terra, come se 
non fosser cadute, ma collocate provvisoria- 
mente sul suolo prima di essere innalzate sulla 
loro base; i pezzi o tamburi da cui eran for- | 


| mate, son disposti ordinatamente uno accanto 


all'altro, e il capitello termina e corona la co- 
lonna giacente. Altrove le colonne sono spez- 
zate violentemente; in alcuni luoghi tutte hanno | 
seguito cadendo la stessa direzione, in altri son | 
precipitate sul terreno senza ordine alcuno. 

I principali templi di Selinunte son sei, di- | 
stribuiti in due gruppi di tre. uno sull’Acropoli | 
a occidente del porto, l’altro a oriente del porto 
stesso: son tutti di ordine dorico, e volti tutti 
all’oriente secondo l'uso jeratico. Non, cono- 
scendosi con precisione le Divinità, a cui erano 
consacrate, si suole adottare la denominazione 
proposta dal duca di Serradifalco nelle sue 
Antichità di Sicilia, e indicare con le lettere 
A C Di templi dell’Acropoli, e cn E FG 
i templi dell’ altro gruppo. Maggiore di tutti è 
il tempio G, uno dei più vasti dell'antichità, e 
inferiore soltanto a quello di Diana in Efeso; 
un'iscrizione dissotterratavi recentemente dal 
prof: Cavallari sembra accennare che vi si ado- 
rasse Apollo. 


Fu tra le rovine di questi templi che si ri- | 
trovaron le famose Metope di Selinunte, uno | 


scultura greca, e che formano ora l’ornamento 
e la gloria del museo di Palermo. Le tre me- | 
tope più antiche furon scoperte l’anno 1823 nel | 
tempio C dai giovani architetti inglesi Harris | 
e Angel; le altre cinque furon dissotterrate nel 
1831 dal duca di Serradifalco fra le rovine del 
tempio E; altre metope dimezzate foron messe 
alla luce dagli stessi Harris e Angel, e più re- 
centemente nel 1865 dal Cavallari. Le metope 
di Selinunte appartengono a tre epoche diffe- 
renti, ed è estremamente interessante e istrut- 
tivo il seguirvi il progresso dell’arte, che dalla 
più profonda e ingenua rozzezza arriva poco a 


poco a rappresentare con nobiltà 6 esattezza ]a 
figura umana. 

Or son due anni nel tempio C fu fatta la sin- 
golare scoperta di un gran numero di pezzetti 
in terracotta coll'impronte di vari sigilli, fra 
cui alcuni di una grande finitezza di lavoro, 
vi si trova fra le altre impronte anche quella 
tradizionale figura della Trinacria, la testa con 
tre gambe, che brilla anche sul nastro della 
medaglia dei Mille. Forse esisteva là l'archivio 
del tempio; in ogni modo il valente direttore 
del Museo di Palermo, prof. Antonio Salinas, sta 
lavorando a una relazione intorno a questi sigilli, 
e ci saprà presto dire tutto ciò che può sapersi 
di sicuro sn tale argomento. 

Un'altra great attraction delle antichità di 
Selinunte è la visita alle cave di pietra, da cui 
i Selinuntini traevano i materiali per i loro 
templi e le loro abitazioni. A sei miglia dal- 
l’antica città, in un luogo detto Ze Rocche di 
Cusa presso Campobello, si posson seguire an- 
cora tutti gli stadi, per cui passava la lavora- 
zione di quegli enormi tamburi di colonna, che 
poi eran trasportati fino ai templi per un cam- 
mino lungo e difficile. Qui un pezzo di colonna 
è appena sbozzato, più in là prende più distinta 
la forma rotonda e comincia a staccarsi dal 
masso; due o tre tamburi benissimo conservati 
son già tagliati in giro, e rimangono attaccati 
alla roccia soltanto per la base, mentre uno 
stretto e profondo solco circolare li separa dalla 
parte di roccia, che li circonda; altrove la co- 
lonna è stata già portata via e rimane nel masso 
il corrispondente incavo cilindrico; altri tron- 
chi si vedono sparsi nella pianura, dove erano 
stati rotolati, e dove rimasero senza più rag- 
giungere la loro destinazione. Non vi è dubbio 
che la lavorazione di queste cave fu brusca- 
mente interrotta dall’ invasione Cartaginese, e 
che quei massi si presentano a noi nello stato 
in,cui, li Jasciarono gli scalpellini di Selinunte 
2300 anni fa; anzi dalle enormi dimensioni dei 
tamburi di colonna ancor conservati si può ri- 
tener certo che dovesser servire al tempio 
maggiore o di Apollo (G); questo tempio ap- 
parisce infatti non essere stato mai finito, avendo 
due sole colonne scanalate, mentre in varie al- 
tre si vedono ancora le tracce del lavoro pre- 
paratorio alla scanalatura. 

Benchè in quei dintorni la ‘pietra abbondi 
dappertutto, pure vi fu chi, spinto (come dice 


| il Codice) da “ puro istinto di brutale malva- 


gità ”, cominciò a tagliare uno dei tamburi 
meglio conservati, per cavarne lasoglia della 
sua casa, Fortunatamente prima che il male 
fosse irreparabile, il Commissariato delle anti- 
chità evscavi di Sicilia, rappresentato da quel- 
l’egregio gentiluomo, che è il comm. Francesco 
Lanza principe di Scalea, ha preso sotto la sua 
protezione quegli antichi avanzi, acquistando per 
poche lire î pezzi più interessanti, e innalzan- 
doli a dignità di pubblico monumento. 

Nel terminare questa breve descrizione ci è gra- 
to esprimere una meritata lode al modo, in cui 
procede la conservazione e custodia delle anti- 
chità siciliane, in relazione agli scarsi mezzi 
di cui il Commissariato dispone. Presso i mo- 


| numenti più lontani dall'abitato, come appunto 


i templi di Segesta e Selinunte, si trovano 0 
già pronte o in via di costruzione, alcune stan- 
zette per i viaggiatori, fornite di qualche indi- 
spensabile comodità; e l'artista o lo scienziato, 
che deve fare studi speciali, può ottener facil- 
mente di passarvi la notte, risparmiandosi di 
ripeter due volte ogni giorno una gita lunga e 
noiosa. l principali monumenti son sorvegliati 
da guardiani disciplinati militarmente, e che 
offrono. al viaggiatore gli schiarimenti o pp@r 
tuni, soltanto se richiesti, rendendo così inb- 
tile la schiera avida e loquace di quegli arli- 
mali nocivi, che profanano il nome del più 
grunde oratore romano. 


Dino i’ADELLBTTI. 
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CARCERI E CASERME. 


Nel pubblicare il secondo disegno promesso 
sul disastro della Panatica di Napoli, ci piace 
riprodurre dal Fanfulla del 19 novembre un 
articoletto, pieno di quell’arguzia e di quel- 
l'intima serietà che caratterizzano il simpatico 
giornale romano : 

“Se le sotto-commissioni dei bilanci si occu- 

di discuterli sul serio invece di fare 
dei pettegolezzi politici a maggior gloria di 
Caio o Sempronio, vorrei spedire a ciascun 
componente della sotto-commissione del bilancio 
della guerra il numero dell'IrLustrazioNne IrA- 
LIANA dei Treves di Milano, pubblicato due set- 
timane sono. 

“In quel numero c’è una bella incisione, 
pagina doppia, che rappresenta îl nuovo carcere 
cellulare di Milano nel suo vasto insieme e nei 
suoi minuti particolari: un amore di carcere 
che, specie a questi freddi, farebbe venir voglia 
di delinquere non solo a un povero diavolo senza 
casa, nè tetto, ma a qualunque applicato a 1800, 
o studente di università, o reporter di terza 
classe, insomma a tutta la gente condannata a 
contentarsi di una cameretta ad un quarto piano 
senza neppure il segno nè di stufa, nè di ca- 
minetto. 

*“ Veramente l’ incisione dell’ ILLustRAZIONE è 
una bella cosa, ma potrebbe essere anche una 
bella lezione di morale applicata se il signor 
Treves pubblicasse in un altro. numero i dise- 
gni delle rovine della caserma di San Martino 
a Roma e della Panatica a Napoli 4. 

“ Gli potrei aggiungere per conto mio dei 
piccoli schizzi di caserme dove si prendeil tifo 
con una facilità spaventosa, nonostante la sa- 
lubrità notissima della città; di caserme nelle 
quali piove, dove tira vento, dove si gela dal 
freddo. 


“Ma frattanto, i signori componenti della 
sotto-commissione, questi schizzi se ‘li possono 
immaginare facilmente, pratici come sono di 
cose militari, e possono mentalmente metterli 
a confronto del palazzo magnifico, ben archi- 
tettato, dipinto, accarezzato, studiato in tutte le 
sue parti, che serve di abitazione ai signori 
ladri ed assassini. 

“ Posso ingannarmi: ma se, dopo fatto il con- 
fronto, in quella sala di Montecitorio non si alza 
una voce per domandare la costruzione di vere 
€ proprie caserme, io dichiaro di non capir più 
nulla di nulla in questo mondaceio. 

“ Se si vuol tenere un esercito permanente, 
bisogna pensare prima di tutto a vestirlo e a 
eoprirlo. Star lì a discutere con 1’ aritmetica 
logismografica se si può diminuire o aumentare 
il bilancio della guerra di centomila lire, quando 
le caserme rovinano e si buttano via sessanta 
milioni all’ anno in ferrovie inutili, è una fa- 
cezia che può durare per qualche anno, ma non 
certo per omnia seecula sceculorum. Amen." 


ae 


UN DISASTRO A MILANO. 


Al disegno della disgrazia di Napoli uniamo 
quello della disgrazia di Milano. 

Lungo il bastione di Porta Vittoria nella casa 
che fa angolo a destra dell'ingresso di Via Fon- 
tana c'è la fonderia di ghisa della ditta Pre- 


stini. La tettoia nella quale si formano gli stampi | 
per i grandi pezzi sagomati e si scavano nella | 


terra i canali per i pani usuali di ghisa, è piut- 
tosto larga ed ha cinque campate. Due capre 
meccaniche protendevano, sulle due campate di 
mezzo, le possenti braccia destinate a reggere 
€ portare in giro i grandi recipienti del metallo 
fuso. Il coperto della tettoia era sostenuto da 
cavriate di ferro, sulle quali posavano le ta- 
vole del tetto, coperto di tegole. 


* È stato servito in parte, 


La neve caduta la scorsa settimana s'era 
accumulata su quel tetto alta meno di 40 cen- 
timetri. Su quel bianco strato emergevano le 
rocche dei cammini, e alle due estremità due 
altre rocche più alte alzavano, assieme alle due 
minori, i loro grandi pennacchi di fumo annun- 
ciando che nell officina fervea il lavoro. Di- 
fatti questa era in piena attività. Il giovedì 20 
novembre i lavoranti erano tornati all’ opera 
dopo il riposo del pasto; chi dirigeva, chi ese- 
guiva, i ragazzi portavano la terra alle staffe, 
i formatori preparavano gli stampi, di fuori ne- 
Vicava, e il lavoro parea più grato sotto quel 
tetto, in quell’ ambiente sempre caldo. 

Ad un tratto, verso le tre, uno schianto, un 
fracasso orribile gelò il sangue a tutti; un ra- 
gazzo che stava lungo il muro spiccò un salto 
ad una delle campate laterali, qualche lavorante 
istintivamente fuggì dall’ altra parte, e dietro 
a loro il tetto di tre intere campate crollò, 
gettando a terra le due possenti capre mecca- 
niche e tirandosi dietro una delle due gocche 
minori di cammino. 


Quei pochi sfuggiti voltandosi indietro vi- | 


dero il suolo dell'officina tutto coperto da ro- 
vine, le spranghe di ferro delle cavriate e delle 
sbarre di catenamento, stroncate e contorte, 
delle assi schiantate sporgevano da una massa 
di mattoni, di calcinacci, di assi, di neve che 
ingombrava tutto il pavimento all'altezza di un 
uomo. Da quelle macerie usciva qualche la- 
mento; delle tre campate restavano i muri ritti, 
nudi, neri, intatti; dov'era prima il coperto si 
vedea il cielo, e la neve che cadea silenziosa 
a larghi fiocchi su quella voragine aperta in 
un lampo. 

Di cinquantatrè o cinquantaquattro lavoranti 
che contava la fonderia, quindici erano stati 
travolti in quella rovina; gli altri che erano di 
qua e di là, alle due estremità dell'ofticina, te- 
stimoni di quella scena, dopo aver cacciato al 
primo momento un grido straziante d'orrore, 
rimasero poi come sbalorditi allo spettacolo or- 
ribile che aveano dinanzi. Passato quel primo 
momento , alle strida e ai clamori si unirono 9 
primi tentativi di soccorso. 

È impossibile descrivere Ja scena che succ 
dette immediatamente dentro e fuori lo stabi 
mento; e le grida che uscivano dalle case at- 
tigue, e gli atti di chi fuggiva e di chi accor- 
reva, di chi chiamava qualche congiunto con 
voce disperata. 

Dei primi ad arrivare furono il prefetto Gra- 
vina, e una compagnia del 76.° dalla vicina 
Caserma di Santa Prassede ; arrivarono i pom- 
pieri civici, dei membri del Municipio, e im- 
piegati alti e bas«i di questura, e vigili urba- 
ni, L'opera di salvamento ebbe tosto principio, 
e si cominciarono a veder uscire dal portone dei 
gruppi strazianti, formati di operai o di sol- 
dati che portavano dei feriti, neri in viso, pe- 
sti, sanguinanti, coi capelli appiccicati alla fronte 
dal fango e dalla tabe rappresa, cogli occhi 
fuori del capo, tremanti per la scossa nervosa 
di un tremito quasi meccanico, invincibile. Man- 
cavano carrozze, e giunse un omnibus per il pri- 
mo trasporto all'Ospedale. Dopo qualche ferito 
vien portato fuori nn corpo colla testa fracas- 
sata. Quella massa inerte, informe, orribile a 
vedersi è un padre di famiglia con quattro fi- 
gliuoli! Passa un altro morto: è un giovane 
di vent'anni; passa uu morente, ha moglie e 
cinque figli... 


Quella lugubre sfilata a intervalli durò finchè Ì 
| ne passarono 15, dus morti, due moribondi, alcuni 


A quest'ora forse l'inchiesta scientifica ha 
trovato che il sistema delle cavriate, per defi- 
cienza di calcolo e di accessorii di sicurezza, non 
formava un tutto rigido, e che la qualità del 
ferro, più cristallino che fibroso, non presentava 
sufficiente resistenza alle cause di stroncamen- 
to. Pereiò anche soli 40 centimetri di neve han 
potuto agire lentamente sulle cavriate, sino al 
momento che qualche spostamento di un milli- 
metro ha determinata la catastrofe. 

Una inchiesta scientifica hon può far di più 
che indagare le cause, e le cause saranno state 
constatate, accertate, descritte a meraviglia, 
con dimostrazioni verbali, con disegni e cal- 
coli e formole e tutte le batterie necessari. 
E poi? 

Manco male che la carità cittadina, che a Mi- 
lano è sempre pronta e veramente meravigliosa, 
va recando qualche sollievo ai più colpiti in 
questo disastro. Ma intanto l'inverno si avanza, 
e non si sa quando l'officina potrà riprendere i 
lavori. 


LA SALA GOTICA INGLESE. 


(AUX VILLES D'ITALIE). 


Alcuni mesi sono abbiamo data la veduta del 
cortile-negozio dei Fratelli Bocconi; in questo 
numero presentiamo la veduta della sfarzosa 
sala di stile gotico inglese, dello stesso stabi- 
limento Aur Villes d'Itatie ; una sala della 
quale non c'è l'eguale in nessun emporio stra- 
niero analogo a questo nostro milanese. 


Ormai questo colossale negozio che spende 


| circa 40 mila lire all'anno solo per l’illumina- 
| zione a gas, è diventato una delle curiosità di 


Milano, tanto che non c' è forastiere che arrivi 
nella nostra città senza andare a visitarlo, 
come si visitano i Musei, il Duomo e la Gal- 
leria Vittorio Emanuele, 


La sala gotica inglese è, dopo il cortile a 
vetrata, il più vasto ambiente di vendita del 
palazzo Fiorio; riservato allo smercio di ogni 
genere di sopravvesti per signora, esso è come il 
cuore di questo colossale sistema di negozi tanto 
numerosi e svariati che se fossero messi in fila 
sul corso Vittorio Emanuele a sostituire sul 
davanti e ai due lati altrettanti negozi esistenti 
in quell’arteria principale della circolazione mi- 
lanese, arriverebbero sino ‘quasi alla piazzetta 
di San Carlo, e potrebbero avere, dietro i ne- 
gozi, uno spazio eguale per gli uffici ammini- 
strativi e dietro questi una terza linea d’am- 
bienti per gli opifici, offrendo ai passanti altret- 
tanta varietà di oggetti e di manifatture quanta 
se ne ammira nelle belle botteghe allineate sui 
due lati di quel corso. 

In quel vasto fabbricato che ha avuta così 
poca fortuna come albergo modello, e ne ha 
tanta come emporio, di manifatture, non c’è 
più un cantuccio tranquillo, dal tetto alle can- 
tine. Da poco in qua il movimento che ani- 
ma tutto l'edificio si è propagato anche ai 
sotterranei, chiamati a partecipare alla vita di 
quell’ organismo meraviglioso di commercio al 
minuto, sviluppato in proporzioni colossali. 

Le mercanzie giungono dalla ferrovia o dagli 
opifici della città ad una porta della facciata 
del nord; ivi sono scaricate e deposte su di un 


| carrello, sopra un grande ascensore meccanico 
| mosso dal vapore, che le trasporta nei sotter- 


feriti gravemente, tre con ferite più leggiere, | 


in tutto quindici vittime. Dei feriti due mori- 
vano poi all'Ospedale; delle ferite leggiere al- 
cune si aggravarono poi e diventarono serie; e 
la domenica scorsa quattro cadaveri escivano 
dall'Ospedale pel cimitero. Le vedove li segui 
vano piangendo e tirandosi dietro una fila di 
orfani! Dopo la tragedia è venuta subito la con- 
sueta inchiesta. 


ranei. 

Le casse col carrello sono subito trasportate 
in una vasta sala sostenuta da enormi piloni 
che formano le radici dell'edificio; dei lavoranti 
schiodano le casse, slegano i colli e portano le 
mereanzie in una grande sala dove, deposte su 
dei tavoloni, ricevonò le etichette, i titoli, le 
marche, a seconda del genere e dei prezzi. 

Un altro ascensore ineccanico, mosso dal va- 
pore, le distribuisce ai diversi piani, giusta le 
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diverse categorie, e tosto i giovani e quelle 
garbate signorine del magazzeno, che hanno 
tratti e modi tanto educati, le dispongono nelle 
sale di smercio con quel buon gusto, quella 
civetteria commerciale, quel garbo talora ar- 
tistieo che forma l'ammirazione dei visitatori, 

Prima ancora che la merce arrivi, è già stata 
annunciatà, annotata e descritta in appositi ca- 
taloghi che si stampano nello stabilimento stesso 
dei Fratelli Bocconi, nella loro tipografia par- 


ticolare; ad ogni stagione n'esce uno o due di | 


questi cataloghi: in quest'anno ne sono già usciti 
cinque, e ognuno è un elegante volume in fo- 
glio con ricca coperta, con bella carta, con 
nitidi caratteri, e che conta in media 60 pa- 
gine con 150 incisioni. 

Si sta preparando un sesto catalogo; non 
siamo riesciti a conoscerne i particolari, ma pare 
si tratti di qualche cosa di straordinario. Si ri- 


ferisce ad un'esposizione da aprirsi in dicem- | 
bre per le strenne a doni di Natale e Capo | 
d'anno. Quanto l' industria moderna ha saputo | 


inventare in fatto di giocattoli, massime di gio- 
cattoli atti a sviluppare l'intelligenza nel di- 
vertire i bimbi, figurerà, ci è stato detto, a 
quest' esposizione, con una profusione assoluta- 
mente spettacolosa, assieme ad oggetti di ve- 
stiario, di superiluità eleganti, di artistiche sup- 
pellettili, di ninholi, di cose utili da potersi 
offrire per strenne a grandi e piccini. 

Torniamo ai cataloghi. A migliaia di copie i fra- 
telli Bocconi ne spediscono ai clienti già acquisiti 
ed a quelli che sperano di acquistare; uniti ai ca- 
taloghi mandano dei piccoli pacchi di campioni 
delle stoffe, e non è certo la cosa meno curiosa 
dello stabilimento la sala della composizione e 
spedizione di questi campioncini, colle loro gra- 
ziose etichette a colori. 

Alla spedizione dei cataloghi e delle etichette 
rispondono le lettere delle ordinazioni. Gior- 
nalmente l'ufficio di corrispondenza dà evasione 
a 300 lettere e cartoline postali; invia 200 cam- 
pioni e fa 150 circa spedizioni di merci, effet- 
quando un movimento annuo di 108 mila tra 
lettere e cartoline in arrivo, 72 mila pacchi di 
campioni, 54 mila spedizioni e colla speranza di 
fare di più, Quest'anno, difatti i fratelli Bac- 

i no esteso assai il, oro commercio nelle 
provincie; pei collegi, gli istituti, le musiche 
comunali ed anche pei negozianti in piccolo, 
che prima ricorrevano sempre a Parigi. 

E non è questo il solo trionfo d'indole na- 
zionale riportato dai due fratelli. livornesi. 

Da qualche tempo, alla chetichella, essi com- 
piono l'annessione del Canton Ticino senza de- 
stare gelosie e farori diplomatici; e mentre 
italianizzano nel vestito per uomini quelle val- 
late repubblicane che scendono dal San Got- 
tardo, si cattivano le grazie delle dame d'O- 
riente e di Mezzogiorno. Già Tunisi e le coste 
marocchine non conoscono gingilli, stoffe, nin- 
noli di teletta per signore che non vengano 
da questa casa italiana, la quale intanto dai porti 
della Grecia s'è internata gia anche nelle valli 
di classica rinomanza, tenendo scali in Atene, 
Corfù, Zante per tutti quegli oggetti di lusso e 
d'eleganza per le quali le discendenti d' Elena, 
di Olitennestra, di Penelope, ricorrevano prima 
ai Magasins de Paris. 

Confessiamo che se tutte le industrie, tutti i 
commerci, tutte le imprese nazionali italiane 
potessero vantare fatti simili, simili sviluppi e 
progressi, il nostro passe avrebbe poco o nulla 
da invidiare alle nazioni più fiorenti: è un com- 
plimento che sì può fars ai signori Bocconi 
senza ombra d'adulazione o di parzialità. 


ISIDORO LA LUMIA, ! 


Isidoro La Lumia, soprintendente degli ar- 
chivi siciliani, nacque a Palermo il 1° novem- 
bre 1823; fu scolare di Domenico Scinà, uomo 
di alto ingegnu e di svariata cultura, e xiova- 
nissimo, con la guida del Perez, allora intento 
a scrivere una storia dell’ Inquisizione in Si- 
cilia, si rivolse allo studio delle storie patrie , 
al quale consaerò poi tutta la sua vita. Frutti 
di questo suo studio furono belle e numerose 
monografie che egli andò stampando sia a parte, 
sia in giornali, e spesso in questi ultimi anni 
nell'Archivio storico italiano nella Nuova 


t NA pubblicher mo il piteuto net prossi hà un ns 0, 


| di Siciliani che intorno al 1840, allo studio della 


| teratosiciliano del secolo XVI Antonio Veneziano. 


| Antologia, togliendo ad illustrare varii periodi 
| della storia siciliana, massime dai tempi ara- 
| gonesi ai giorni nostri '. Dei tempi normanni 
tie una parte col dotto volume intitolato: 
| La Sicilia sotto Guglielmo il Buono, stampato 
| per la prima volta a Firenze dal Le Monnier nel 
| Tor; mentre il lavoro sui Romani e le Guerre 
servili in Sicilia , ristampato dal Loe scher nel 
| 1874, è prova della sua intenzione di risalire con 
lo sue ricerche a tempi anteriori al medio evo. 
Fu merito principale del La Lumia lo spo- 
saro ad una conoscenza sicura di fonti storiche | 
edite ed inedite, talento di osservatore e gusto 
di artista; e però egli riusci a creare, per così 
dire, alcuni periodi di storia siciliana, e ne 
rese piacevole ed attraente lo studio per l'e- | 
videnza e il colorito del suo stile; perchè il 
La Lumia appartenne a quella nobile schiera | 
storia e delle scienze seppero associare quello 
delle lettere. Il più illustre campione di quella 
schiera illustre, Michele Amari, pria di sgob- 
bare, con pazienza da benedettino, sulle crona- 
che e sui testi orientali, sagrificò pure sull'al- 
tare della poesia: ond'è che più di una pagina 
delle storie di lui tradisce gli amori antichi, | 
non domi, per nostra fortuna, dall'età e dagli 
aridi studi filologici. Con saggi su Ugo Foscolo 
e su Leopardi, cominciò il La Lumia le sue | 
pubblicazioni ; e l’ultimo suo seritto fu pure di 
argomento letterario: uno studio sul celebre let- 


Morendo, lasciò ordinati, postillati e forniti 
di prefazione tutti gli scritti che desiderava 
fossero ristampati; ma è da deplorare che preoe- 
cupato dalla grave difficoltà di scrivere vera 
storia su avvenimenti recenti, bruciasse quasi 
per intero quanto aveva scritto’ intorno alla 
Rivoluzione siciliana del 1848, 

La vita del La Lumia, tutta consacrata agli 
studi e al culto delle memorie di Sicilia e di | 
Palermo in ispecie, non ebbe vicende rumorose | 
e fu casalinga e modesta, Al 1849, vinta la ri- | 
voluzione alla quale egli aveva partecipato, | 
preferì di vivere non agiatamente esercitando | 
la professioge di procuratore legale, piuttosto | 
che accettare un lueroso ufficio letterario che 
la restaurazione borbonica erasi ‘affrettata ad | 
offrirgli: fatto questo che prova luminosamente 
non solo la dignità del carattere, ma anche la 
fede nelle opinioni politiche, Delle quali abbia- 
mo del resto vari documenti nella memoria 
scritta nel 1849, insieme al Bonaccorsi, e stam- 
pata a Parigi, per difendere i diritti della 
voluzione si; na, e nell'altro opuscolo i 
lato: La restaurazione borbonica e la rivoluzione 
del 1860. Avevaora l'ufficio di soprintendente ge- 
nerale degli Archivi siciliani, non che quello di 
vicepresidente della Società siciliana di storia 
patria; prestava sempre l'opera sua al Comune, 
e richiesto spesso per epigrafi da collocare in 
monumenti pubblici, ne scrisso parecchie pre- 
gevoli per merito di concetti e di forma. La 
notte del 28 agosto di questo anno morì nelle 
braccia di sua madre che egli aveva amato di 
affetto tenerissimo e riverentissimo, e lo spense 
la malattia che lungamente lo travagliò molti 
anni, creandogli una molestia continua che diede 
al suo carattere una certa irritabilità nervosa. 
A lui dicitore vivace e lepidissimo riusciva do- 
loroso uu vizio alla gola che, etandogli di leg- 
gere in pubblico, gli fece ricusare l'offerta di 
un insegnamento universitario. 

Con la morte del La \,umia l'Italia ha per- 
duto non solo uno storico dotto e vivace, ma 
anche uno di quei tipi di onestà e di dignità di 
carattere, che formati alla scuola delle perse- 
cuzioni politiche, si vanno facendo per nostra 
sventura più rari nei presenti tempi di transa- 
zione e di opportunismo. ANTONIO SALINAS, 


* Furono poi queste monografie raccolte per la più parte 
in due volumi pubblicati a Palermo nel 1870 col titolo di 
Studi dt Storia stettiana, 
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| vantasei di altezza, 


| tel» Fioravanti. 


ARTISTI ITALIANI ALL’ ESTERO. 


Quel lodevole e grande amore di ricerche stori- 
che, sorto nella seconda metà di questo secolo in 
Italia, ci ha aperte, ‘ed apre, molte pagine fin qui 
ignorate o poco note: una di queste dobbiamo al 
signor Carlo Malagola ed al signor Giuseppe 
Colombo. E per dire del primo 4, egli ci parla 
d'un meccanico ed ingegnere Bolognese, fiorito 
nel quindicesimo secolo, il Fioravanti, quello 
stesso che, nell'anno 1455, trasportò in "Bologna 
la Zorre della Magione, acquistando in Italia 
fama imperitura, Nè minore ei raggiunse in Rus- 
sia, al tempo del granduca Ivan III Wassilie- 
vitch, onde meritò dai contemporanei il sopran- 
nome di Aristotile e la lode che nemo scit in 
architectura quidquid Aristoteles  bononiensis 
ignorat. Il granduca, edificando la Cattedrale del- 
l'Assunta (Uspenskoi) e vedendola improvvi- 
sameîite crollare, disperò poterla compire con 
artisti russi, e però chiese al Doge di Venezia 


| un architetto. Ebbe il Fioravanti, che, eletto 


prima dal Sultano Baiazet Il a soprintendente 
della fabbrica del suo palazzo, preferì Mosca a 
Costantinopoli, e, recatovisi col figlio Andrea e 
con un giovane chiamato Pietro, vi fu accolto 
con grande festa e con pari onore. Colà, ab- 
battuti in breve i muri rimasti nelle ruine della 
chiesa, pose, nel giugno del 1475, le fondamenta 
anuova e splendidissima fabbrica, per condurla 
& termine quattr’anni dopo. La divise în tre 
navate, la ornò, nell'interno, di pitture, innalzò 
arcate rette da colonne che sostenessero capi- 
telli cubi ed avessero la base rotonda. 
Presenta essa, di fuori, l'aspetto di chiesa bi- 


| zantina, dentro quello di una dei paesi occidentali. 


E perchè sussiste ancora ai nostri giorni, vien, 
del continuo, lodata da tutti, extra gli altri, fu dal 
celebre storico russo Karamsin con queste parole: 
“ Magnifico tempio dell’ architettura greco-ita- 
liana del quindicesimo secolo, monumento di am- 
mirazione ai contemporanei, degno degli elogi 
degli artisti.modegni sì ‘per la solidità delle sue 
fondamenta, che per le proporzioni e la maestà 
sua.” 

Un'altra chiesa vicina elevava il Fioravanti, 
dedicata all’arcangelo Michele e che pure resse 
alla distruzione def tempi. Ha centosei piedi 
di larghezza, centoventi di lunghezza , no- 
e racchiude, per desiderio 
d'Ivan III, le ossa degli antichi pringipi russi. 

Ma il nostro Bolognese non fa solo archi- 
tetto, si ancora zecchiere e fonditore in bronzo, 
@ pertanto coniò parecchie monete al tempo del 
granduca Giovanni III, in cui, oltre l’immagine 
di S. Giorgio, vedesi, a chiare note , “îl nome 
dell’ artista; fuse campane e cannoni, uno dei 
quali apparve nell’ esposizione politecnica di 
Mosca del 1872. 

Se il Fioravanti si trovasse lieto o no, lon- 
tano dalla patria, non sappiamo; ma possia- 
mo credere che sospirasse la sua Bologna, ve- 
dendo come i sedici conservatori di quello Stato 
pregassero il granduca di lasciarvelo ritornare, 
e nel leggere, nella Storia delle Arti Figura- 
tive nel Medio Evo del professore Schnaase, 
ch'egli voleva fuggirsene da Mosca, e che vi 
fu trattenuto per forza. Di lui non v'ha più 
memoria dopo l’anno 1479, Ne abbiamo invece 
di altri artisti nazionali, poichè il granduca 
Giovanni .IIT, lieto dell’opera del Fioravanti, 
mandò a cercarne tra noi, e sappiamo che 
tennero l'invito l' architetto Pietro Antonio 
Solari, milanese, un suo scolaro chiamato Zan- 
antonio, gettatore di cannoni, un Jacopo, un 
Cristoforo argentiere, con due scolari, un Lui- 
gi di Caresana, capomastro romano, Mi- 
chele, fabbro milanese e Bernardino da Bor- 
gomanero, scalpellino. A Luigi il granduca 


| donò otto vestimenta e molto danaro, e diede 


| CARLO MAL GOLA. Delle cose operate n Mosca da aristo- 


Negli utti e Memorie detta 'R. Deputa- 
3tone di Storia Patria per le provincie dell'Emilia, 
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carico di elevargli un castello eguale a quello di 
Milano. Il Solari aiutò pure Marco Friasim, 
architetto moscovita, ad edificare un grandis- 
simo palazzo che fa parte del Krem/, alla edi- 
ficazione del quale ultimo, diretto del Solari 
stesso, concorse, con altri artisti italiani, 
Pietro da Carasana. Ma perchè il merito prin- 
cipale è del primo, sulla porta del Salvatore 
fu posta, più tardi, una iscrizione, ove, col prin- 
cipe, è rammentato anche l’ edificatore Pietro 
Antonio Solari, milanese. 

Ognuno sa che il Krem/, o Kremlino, era un 
castello fortificato da terrapieni e circondato 
da ogni parte d'acqua, e che a questa stessa 
guisa, secondo ha osservato l’ illustre Carlo 
Promis, fortificavansi gli antichi Galli, come 
ci narra Giulio Cesare. 

Parecchi altri artisti mostri andarono colà, 
nel secolo decimoquinto, fra” quali ricorderemo 
Paolo Deboschi che, nel 1488, fuse l'enorme 
cannone Re. : 

E ltissimi vi si recarono nello scorso 
secolo, trattivi dalla magnificenza dell’ impe- 
ratrice Caterina Il: di essi sono degni di ve- 
nir rammentati i comaschi: Luigi Rusco, che 
vi eresse assai grandiosi edifizi; il Fossati, a 
cui devesi la chiesa’ di S. Isacco; Giovanni 
Battista e Domenico Gilardi, che elevò mol- 
te fabbriche in Mosca; il imporesi di Bolo- 
gna, i pittori Vighi, Molinari, Albasini, gli 
scultori Albani e Landini e l’'incisore Vene- 
ziano Vendramini. 

Ma fra tutti primeggiò l'architetto Giacomo 
Quarenghi., bergamasco, che trapiantò colà la 
classica arte di Palladio, e il quale, come can- 
tava Ippolito Pindemonte nel Carme a/ Silva, 
costrusse ) 


+, sul bianco Neva ove l’augusta 
Donna immortal chiamollo, altere moli 
Ed alzò il nome suo con quelle slicielo. 


Di lui ci offre un'assai preziosa e diligente 
biografia il signor Giuseppe Colombo *, dalla 
quale apprendiamo come il Quarenghi nascesse 
il 21 di settembre dell’anno 1744 in Capiatone, 
oscuro luogo di Valle Imagna, come coltivato lo 
studio delle belle lettere in Bergamo, amantissimo 
dei poeti latini, specialmente di Virgilio, la 
cui Georgica volgarizzò quasi tutta in versi 
italiani, più che ad altro mostrasse attitudine 
ed amore all’ architettura, e come perciò il pa- 
dre, a soddisfarlo, gliela facesse studiare pri- 
ma in Bergamo, poi in Roma. E la trovò 
così confacente al suo gusto che non attese 
più che ad essa, Ciò fu grande fortuna alle arti, 
poichè acquistò in così breve tempo fama di 
eccellente, che il suo nome non solo in Italia 
fu conosciuto, ma altresì all’ estero, in Inghil- 
terra, in Isvezia, da cui gli giunsero molte e 
rilevantissime commissioni. Ammiratore di lui 
si mostrò, sovr'ogni altro, il Barone De Grimm, 
che gli offerse il posto di architetto della im- 
peratrice di Russia, posto ch' egli accettò, re- 
candovisi nell'anno 1775, nel 1776, o nel 1779 
e conducendovi a termine molti lavori, i quali 
meritarono l'approvazione dell’ imperatrice, che 
gliene diede pubblica testimonianza con. gran- 
di onori e somme beneficenze. Quantunque gli 
invidiosi non gli mancassero, e la sventura 
lo visitasse, privandolo della moglie e d'un fi- 


gli, pure, ad eccezione di alcune visite fatte | 


alla sua cara Bergamo, rimase sempre in Rus- 
sia, dove lo chiamavano i molti lavori che gli 
erano affidati. E avrebbe voluto almeno finire 
i suoi giorni in patria; ma la stessa ragione 
che lo faceva tornare presto colà glielo impe- 
dì; chè, dopo la stima di Caterina II, egli ebbe 
quella degli imperatori Paolo e Alessandro I. 
Il primo lo fregiò dell'ordine di S. Giovanni 


! Giacomo Quarenghi bergamasco , architetto alla Corte 
mperiale di Pietroburgo. Memoria dì GiusePrE CoLomzo + 
Torino, Collegio degli Artigianelli, 1879, in-8. 


Gerosolimitano, il secondo l’ebbe così caro da 


volerlo spesso alla sua mensa e in quelle splen- | 


dide sale ch'egli aveva edificate e abbellite. 
Come ammirato ed amato dai Sovrani, così nol 


fu meno dai cittadini, e ben si vide quando, | 


nell'anno 1817, morì in Pietroburgo, chè la sua 


perdita venne pianta quale pubblica e gravis- | 


sima sventura, e le sue esequie furono celebrate 
colla massima pompa. 
Prima di recarsi in Russia, aveva in Roma 


ed in Bergamo fatte opere eccellenti, tra le quali | 


era specialmente ammirevole il sepolero a Gu- 
stavo III, re di Svezia; ma quelle eseguite 
colà, primeggiando sulle altre, raccomanda- 
rono meglio la sua fama ai posteri. E vera- 
mente sono degnissimi d'esser ricordati la Borsa 
dei Mercanti, la gran fabbrica della Banca Pub- 
blica, l'Ospedale per i pazzi, la facciata al nuovo 
palazzo imperiale di Mosca, il teatro dell’ Er- 
mitage di S. M. I., sulla forma degli antichi, ol- 


tre i molti disegni dati all'imperatore e i la- | 


vori innumerevoli pei privati. Quasi ciò non 
bastasse, da ogni parte gli giungevano com- 
missioni di disegni. E meritamente, perchè “in 


tutte le opere del Quarenghi (così Jo giudicava | 


il marchese Raffaele Pareto, in uno scritto pub- 
blicato nel 1862 nel Giornale dell’ ingegnere- 
@rchitetto , dopo averle ammirate in Russia 
spicca un certo brio che lo distingue dagli al- 
tri architetti suoi contemporanei, freddi imita- 
tori soltanto dell’antico... Veramente artistica 
è la sua maniera di disegnare.” E per dire del 
suo carattere, valendoci delle parole d’un altro 
chiarò scrittore, il signor Giacomo Lombroso 
(Memorie e Lettere di Carlo Promis, architetto, 
storico ed archeologo torinese), il Quarenghi 
fu il contrario del “ tipo mestatore, inframmet- 
tente, cupido, affannone, arrabbattantesi, ed ar- 
rampicantesi. ” 

Lo studio del sig. Colombo va corredato di pre- 
ziosi documenti, e termina con parecchie lettere 


| del Quarenghi stesso, di cai ci pafono notevolis- 


sime quelle dirette allo scultore Giuseppe Fran- 
chi, Carrarese, al quale deve la nostra Mi- 


lano, colle Sirene che si ammirano in piazza | 


Fontana, e che gli valsero le lodi del Canova, 
la Pietà e il S. Pietro liberato, che trovansi 
nell'Ambrosiana, e il dusto dell''Agnesi, che è 
nel Luogo Pio Trivulzio. Esse forniscono chia- 
ri segni della operosità dell'architetto ber- 
gamasco, della stima e dell'affetto che nutri- 


va per lui Caterina II; ci offrono notizie de- | 


gli artisti italiani ch'egli chiamava, in suo 
aiuto, a Pietroburgo, e sono, infine, necessario 
e degno compimento alla bella monografia del 
signor Giuseppe Colombo. 


AntoNIO LAMPRIDIO, 


a -_—___ 


BORDIGHERA-. 


Bordighera, ove oggi risiede la Regina d'Ita- 
lia, è la miniatura dell'Oriente. Ponendo piede 
nel suo piccolo ma ubertoso territorio, il viag- 
giatore sì sente trasportato come per incanto 
a Tiro o a Dafne, o nei giardini di un prin- 
cipe. Il palmizio dirizza in ogni dove le sue 
rame spigliate “e graziose di mezzo ai bo- 
schetti d' ulivi e di aranci ed incurvasi leg- 
giadramente sui pozzi e le fontane ove le Re- 
becche liguri, non meno avvenenti dell’ antica, 
traggono ad attignere. Dalla spianatella del 
poggio ove sorge la città lo sguardo estatico 
ed innamorato ammira una delle più belle pro- 
spettive del mondo e scorge la notte, i lumi di 
Ventimiglia, Mentone e Monaco, e lontano lon- 
tano, i fari sui promontorii d'Antibo e d’E- 
strellea. Il clima è così dolce che nel magnifico 
giardino del ricco negoziante Moreno cresce, 
fra molte altre piante esotiche, un superbo ba- 
nano che forma l'ammirazione degli Inglesi. 

D 


LA GARIBALDI INTORNO AL MONDO 


SU E GIÙ PER RIO DE JANEIRO. 


(Continuaz. e fine, vedi N, preced.) 


Il movimento delle carrozze è ben scarso in 
Rua Ouvidor, non già perchè pochi ne possegga- 
no, ma par quasi che il buon senso, conscio della 
difficoltà che si apporterebbe alla circolazione 
di una via tanto stretta quanto affollata, con- 
sigli i cittadini a miglior partito. Più spesso 
veggonsi le carrozze dei ministri, che vengono 
dall’Assamblea, riconoscibili dai due soldati di 
cavalleria che le seguono al galoppo. Una cu- 
riosa particolarità di Rio è che le carrozze, 
come tutti i tramway, sono tirate da muli, 
piuttosto piccoli, ma ben pasciuti, ornati di ric- 
chi finimenti, abituati ad un trotto più veloce dei 
cavalli, che non mancano, ma ai quali sarebbe 
disagevole adattarsi alle difficoltà di quel la- 
stricato, che i muli superano con una maestria 
ammirabile. Alle stesse carrozze dell'Imperato- 
re, salvo nelle grandi circostanze, sono at- 
taccati 6 od 8 muli montati dal rispettivo 
jockey. Il movimento si presenta anche mag- 
giore allo sbocco della via Consalves Diaz, 
stazione dei tramway, che di là si diramano in 
innumerevoli arterie per tutta la vasta città e 
per i sobborghi fino a 10 miglia, rischiarati 


| nella notte malgrado tanta distanza dalla più 


splendida illuminazione a gaz, che dal grande 
edificio detto Atterrado, in fronte al quale si 
legge: Ex fumo dare lucem, si profonde ovun- 
que nella più lussuriosa ricchezza dalle pub- 
bliche vie fin nella casa del più modesto bor- 
ghese. Il servizio dei tramway è disimpegnato 
con una esattezza, una nettezza, una velocità 
del tutto eccezionale, superiore a qualunque città 
d' Europa, ed i coraggiosi impresarii (che sono 
Nord-americani) meritano l'incredibile fortuna di 
esser diventati molte volte milionarii nel giro 
di pochissimi anni. I tramway sì contano a 
molte centinaia, sì che mai occorre attenderli; 
giungono ad vugni minuto e ad ogni minuto 
partono, presi d' assalto indistintamente da 
tutte le classi della società; poichè caratteri- 
stica è l' uguaglianza che regna nei tramway, 
ove vedi la viscontessa accanto alla schiava, il 
consigliere della Corona presso il commesso. Il 
servizio dei tramway è continuo, diminuito, 
ma non interrotto, anche nelle ore più alte 
della rotte. In una città, come Rio, — alla quale, 
benchè non conti che 300,000 abitanti, la co- 
struzione in genere delle case ail un solo piano . 
terreno o tutt’ al più del primo piano, dà una 
estensione incommensurabile, — la necessità vi- 
tale di numerosi mezzi di trasporto è facil- 
mente apprezzata. 

Il quartiere più aristocratico della città si 
spiega principalmente dalla Rua Senador Ver- 
gueiro nella incantevole baja di Botafogo, cui 
canducono bellissime strade quasi tutte in riva 
al mare, fiancheggiate da eleganti casine, da 
ricchi viali di palme, da fioriti giardini sì da 
averne un profumo inebbriante. E che dirò della 
bellezza della baja di Botafogo? Dovrei dilun- 
garmi troppo, avrei bisogno di una potenza 
descrittiva, di un genio pratico, che mi manca 
assolutamente e di fronte a tanta bellezza ri- 
mango ammirato, estatico, ma batto in ritirata. 
E poi tentai dirne qualcosa nella mia corri- 
spondenza antecedente, che i lettori dell’ lL- 
LUSTRAZIONE già conosceranno. La e una suc- 
cessione di ville, una più bella dell'altra, 
ove l’arte ed il buon gusto han messo degna-* 
mente a profitto tutte le ricchezze della vege- 
tazione tropicale per creare un luogo incantato, 
un paradiso, Ed in mezzo a quelle ville sorgono 
dei palazzi e delle‘casine, che sono un amore 
per gusto, per ricchezza, per eleganza: il con- 
fortable vi è rappresentato nelle sue più squi- 
site manifestazioni, che sono un gran contin- 
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gente per fare amare la vita ai vecchi Brasi- 
liani, che Ja vivono con tutti i comodi del vee- 
clio e del nuovo mondo. f,a ricca signora... 
diva di quell'Eliso, vi'ofra colla ‘più squisita | 
delle grazie un 
pranzo che sem- 
bra imbandito 
appositamente 
per provarvi che 
Db irito trae 
spesso dulla ma- 
teria Ja lena de 
l'esistenza. sua. 
Da quei banchet= 
ti potrebbe levér- 
si soddisfatto il 
più ‘incoritenta— 
bile degli opicu- 
come il più 
otto, dei fan- 
ciulli troverebbe 
nelle infinite 


ciè dei dol 
dei liquori, trat- 
ti a dovizia dal- 
le migliaja. di 
frutti del Brasile, 
l'ideale delle sita 
piu diMeili vo- 
glie. E poi'non è 
nuovo, nòn ‘è 
bello esser ser- 
viti nel modo 
più inappuntabile 
da camerieri mo- 
ri, nei quali il 
bianco latteo di und camicia assestatissima con- 
trasta col lucido ebano del volto ? Nelle ricche sa- 
le dell'appartamento le foglie, i fiori sono sparsi a 
profusione con un ordine elegante, con un buon 


Su e giù per Rio Janeiro. — Pràzz 
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gusto veramente ammirevole, e quando sorge 
il desiderio di aure più fresche, basta muovere 
due o tre passi, discendere un gradino per es- 
sere all'ombra di un salice, di una palma, di un 


bambù sulla sponda del laghetto od in riva al 
ruscello, che corre attraverso la villa e che poi 
si perde entro una grotta artificiale, ascosa 


pure nei fiori e foglie di tutti i colori. Un ricco 


DELLA COSTITUZIONE. 


signore mio amico ne possiede nientemeno che 60 

specie diverse, amorosamente vegliate dalla sua 
gentile signora, che, novella Margherita, si vede 
talora col suo libro in mano attraverso le pro- 
fumate piante del 
suo boschetto in- 
cantato, 

A destra di Bo- 
tafogo il tram- 
way conduce al 
Giardino Botani- 
co, famoso per 
il lunghissimo 
viale di centina- 
ja e centinaja di 
palme gigante- 
sche, che forma 
l'ammirazione 
dello straniero 
ed il giardino si 
spiega in una 
bellissima posi- 
zione ai piedi 
del Corcovado ed 
in riva adun 
lago , > nel quale 
si specchia'un 
ameno: villaggio 
di elegantissime 
casine (svizzere. 
In fondo alla baja 

- sorge l'4sy7o-dos 
alienados od Ho - 
spicio D-Pedro II, 
magnifico edifizio 

C sche nulla ha 

ad invidiare ai più belli manicomii d' Europa. 

Questo grande ricovero ha anche una curiosa 

rinomanza pet la sua origine; chè fu fondato ed 

è mantenuto eon ricchi capitali sborsati da grandi 


BornieHERa, ove RISIEDE:S: M. Lx Reoisa. — Il giardino Moresco. 
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signori, che la brama di un titolo di conte, di 
barone (non trasmissibile però ai figli), spingeva 
nello stesso tempo a rendere un grande servi- 
gio all’umanità sofferente. Vicino al manicomio 
si ammira il grande fabbricato della Scuola 
Militare. 

Ma una passeggiata che merita molto di più 
che i pochi soldi per il tramway, è Laranjei- 
ras, così detta dai folti boschetti di laranjas 
(aranci), nei quali si ascondono le dimore di 
molti signori, cui i zeffiri dei boschi tornano 
più graditi che le brezze del mare. Ad un ru- 
scello, che corre in fondo alla valle, attingono 
acqua aleune donne, che spesso hanno il loro 
bambino sui lombi entro una grossa fascia : sono 
dette pretas lavandeiras. 

Di monumenti pubblici dell'èra antica in Rio 
de Janeiro non se ne ammirano: la chiesa del 
monastero di S, Bento, di stile spagnuolo, si può 
dire sia l'unico ricordo del secolo sedicesimo ; 
ma i grandi edifizii, che nel correre di pochi 
anni, sono sorti con attività febbrile, sembra 
vogliano compensare la deficienza degli antichi; 
sì che può dirsi che l'opera della civiltà si 
è qui mostrata nella più solenne estrinsecazio- 
ne. I Brandi ospedali, e primo fra tutti quello 
della Misericordia, immenso, bellissimo, mante- 
nuto con un lusso eccezionale, ricco di tutte le 
moderne esigenze della scienza e diretto da 
medici valenti; gli ospizii dei poveri, che si 
trovano ad ogni passo accanto agli istituti di 
pubblica istruzione e tanti altri che ometto per 
brevità; depongono splendidamente a favore 
della pubblica carità e segnano una pagina 
gloriosa nella storia del Brasile e dell’ impero 
di D. Pedro II, che fece ed è instancabile nel 
miglioramento morale e materiale del suo Stato. 
In Plaga da Costitucào (Piazza della Costitu- 
zione) nel centro di un grande giardino sorge 
la statua equestre in bronzo di Don Pedro I, a 
memoria dell'Indipendenza Brasiliana procla- 
mata nel 7 settembre 1822. La statua è ‘in 


grandissime proporzioni, ma più belle ne sono 
le quattro figure allegoriche rappresentanti i. 


quattro più grandi fiumi dell'Impero, Amazones, 
Saò Francisco, Paranà, Madeira, contornati 
dagli animali delle loro sponde, il tapiro, il 
jacarè, il jaguar, ecc. 

Merita di esser rammentato un atto della 
venerazione popolare per S. Sebastiano s che è 
il patrono della città. Nella cappella imperiale 
si può osservare la statua del santo decorata 
dell'ordine del Cruzeiro. È curiosissimo vedere 
il Santo in costume adamitico, che ha solo a 
bandoliera il gran cordone dell’ ordîne più ap- 
prezzato nell'Impero. 

I pubblici divertimenti a Rio de Janeiro non 
si fanno desiderare: ve ne ha di tutti i generi, 
di tutti i gusti, per l’indigeno come per il cos- 
mopolita. L'arte teatrale è rappresentata in 
larga scala, e, se abbondano i teatri in lingua 
portoghese, ve ne ha in spagnuolo, in france- 
se, ecc.; caratteristico l'Alcazar per la operetta 
francese, ove conviene quel certo pubblico fem- 
minile cosmopolita, che vedemmo in Rua Ou- 
vidor. Lo spettacolo della ribalta all’Alcazar 
vale ben poco, ma le scene della platea meri- 
tano davvero qualche nota; che mi spiace non 
avere nè lo spazio nè il tempo di trascrivere. 
L'arte italiana tiene il suo posto d’onore sulle 
scene del massimo teatro D. Pedro II: la Ri- 
stori, Salvini, la Compagnia lirica di Ferrari 
si sono alternati e si alternano su quelle scene. 

Vorrei e dovrei spendere qualche riga sul 
l'highlife di Rio, ma ho seritto già sover- 
chio e non posso dedicarvi che poche parole. 
Ihighlife Fluminense (chè così amano chiamarsi 
i cittadini di Rio de Janeiro o Fiume di gennaio, 
perchè la baia fu dai primi esploratori creduta 
la foce di un finme e fu scoperta in gennaio) 
vive la più splendida delle vite. Basta assi- 
stere ad uno dei tanti balli del grande Casino 
Fluminense per avere un’idea della ricchezza 
di questo paese, che si rivela pur nelle ele- 
gantissime toilettes delle signore, le quali por- 


gono un contributo inestimabile al gran Worth. | 
Non si può quindi negare che esse non siano a | 
giorno della moda. L'immensa e ricchissima | 
sala da ballo, qual mai non vidi in Italia, contor- 
nata da eleganti gallerie, si riempie nei grandi | 
balli di quanto vi ha di più bello nell'alta so- 
cietà della Capitale. Le Loro Maestà, sempre 
buone, sempre affabili, assistono sovente a quelle 
feste, come quasi mai mancano alle rappresen- 
tazioni del Teatro Italiano, al quale ogni 
gnora dell'’iyhtife è abbonata seralmente, sic- 
che il teatro è sempre frequentatissimo. Molte 
delle signore preferiscono le poltrone alle log- 
gie. Il teatro ha in media 3 rappresentazioni 
alla settimana per gli abbonati, che sono seru- 
polosamente assidui; una musica nella stessa 
stagione si rappresenta difficilmente più di due 
volte ed in pochi giorni si è dato l'Aida, il Tro- 
vatore, l'Ernani, il Don Carlos, gli Ugonotti, 
il Rigoletto. Nelle serate di abbonamento è 
quasi impossibile trovare una poltrona, ma uno 
Straniero conosciuto nella buona società ne ha 
sempre e di molte a sua disposizione, e si trova 
nell’imbarazzo della scelta. L'Italiano all'estero 
è sempre segno alla più viva simpatia a pre- 
ferenza di qualunque straniero; ma l’affettuosa, 
la nobile ospitalità che prodigano i Brasiliani 
è superiore ad ogni elogio. Avea promesso di 
parlarne, ma dovrei raccontare tanti aneddoti 
che non basterebbe un numero intiero dell'It- 
LUSTRAZIONE. 

Rio de Janeiro ha la sua Società Filarmonica 
ed altri numerosi Circoli musicali, che “offrono 
dei grandi concerti, poichè qui Ja musica, e 
quasi esclusivamente l' italiana, è molto. colti- 
vata. Di clubs ve ne ha a profusione e non 
manca il Jockey-Club fondato da pochi anni ma 
già prospero,iche, come presso noi, accoglie il 
meglio della società. Le corse sono sempre la 
great attraction e le signore vi fanno sfoggio di 
elegante toilettes nelle tribune, che sono di un 
lusso e di un gusto che in Italia si è molto lon- 
tani dal raggiungere. 

A un'altra corrispondenza gli ‘incantevoli din- 
torni, le poetiche alture di Rio. 


NauTILUS. 
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CARA REALTÀ 


NOVELLA. 


Il 


La padrona di casa era donna Bettina Maz- 
zocchi, vedova di un ufficiale del disciolto eser- 
cito borbonico, morto (l'ufficiale) gloriosamente | 
nel suo letto. La brava donna vivacchiava ab- 
bastanza bene con la pensione del marito, ma 
per aggiungere una terza vivanda al suo pran- | 
netto, per mettere insieme il piatto dolce la do- | 
menica, affittava una stanza. Se poi la persona | 
che vi abitava, voleva il pranzo, vi era Marian- | 
nina, la serva, che si adatiava a farlo, previo 
compenso. Angelo aveva cumulato tutto: ca- 
mera, pranzo, servitù, lavatura e insaldatura 
della biancheria, sottraendosi così a molte noie 
della vita studentesca: tanto più che egli pro- 
fessava un alto disprezzo per tutte le basse 
necessità della vita, enumerate più sopra. An- 
gelo vedeva la sua padrona di casa ogni primo 
di mese, quando andava a consegnarle la me- 
sata; se aveva bisogno di qualche cosa, se il 
pranzo non gli andava a versi, Mariannina fa- 
ceva da ambasciatore presso donna Bettina che 
si affrettava a contentare il suo casigliano: 
essa lo teneva in grande stima perchè egli pa- 
gava con esattezza, non aveva molte preten- | 
sioni, e non riceveva mai amici che mettessero 
sossopra la casa, sfiancassero le sedie ed in- 
giallissero le tendine col fumo dei sigari. An- | 
che Mariannina prediligeva lo studente, perchè 
qualche mancia vi era e la povera donna aveva | 


un fîgliuolo di ventidue anni a fare il carabi- 
niere. 

Dico tutte queste cose perchè Angelo, dopo 
aver gridato il suo eureka, dopo aver baciato 
il fiore ed il foglio di carta, pensò subito al- 


| l'elemento femmineo della casa: ma erano sup 


posizioni ridicole. Eppure quelle due sole donne 
penetravano nella sua camera, a quelle due 

veva dato ordine di non toccare le carte del 
suo serittoio.... dunque? Dunque si poteva lu- 
singare, novello Pigmalione, avere animato una 
statua; la forza del suo amore aveva vinto il 
destino, come non avviene nel libretto analogo, 
e la donna amata era giunta, gli scriveva, lo 
amava! La donna, quale egli l’ aveva sognata: 
vale a dire una fanciulla eccezionale, intelligente, 
strana, poetica, che in un momento solo aveva 
compresa l’anima del poeta. Ma per fargliela 
meglio comprendere, Angelo rispose alla sua 
incognita un volumetto di venti facciate che 
riassumeva quanto sin là aveva detto a sè 
stesso, dove si parlava di amore, di morte, di 
dolore, di ateismo, dove era citata e difesa la 
teoria vecchia, sempre nuova, delle anime ge- 
melle, dove ci erano versi, eselamazioni, punti 
ammirativi, un caos, una confusione, una prima 
lettera di amore come se ne serivono a venti 
anni, con la testa di Angelo. 

La lasciò sullo serittoio: il giorno seguente, 
a colazione ed a pranzo, sogguardò con occhio 
scrutatore Mariannina, la più buona e la più 
stupida fra molte serve napoletane, ma il volto 
di lei rimase placidamente cretino. Cresceva il 
mistero ed Angelo fremeva di gioia. La sera 
uscì di casa, fece una lunga passeggiata sino 
alla barriera del Reclusorio, agitato, ansioso, 
affrettando col desiderio l'ora di ritornare e 
temendo sempre di guastare il miracolo con la 
soverchia fretta; forse il gentile fantasma, la 
fata benefica si sarebbe offesa di una curiosità 
indiscreta e per castigare l’ imprudente sarebbe 
scomparsa per non ritornare mai più: conve- 
niva attendere con pazienza. Entrò in un caffè 
e lesse tutti î giornali, dall'articolo di fondo 
alla firma del gerente, senza capirne un' acca: 
prese lentamente un gelato senza accorgersi che 
era alla vainiglia, mentro lo aveva chiesto al 
lattemiele; scese da capo a Toledo, lesse tutte 
le insegne al chiarore dei lampioni, guardò 
certe incisioni con un volto da smemorato: in- 
somma fece tutto quello che suol fare un in- 
namorato novellino, quando attende una-prima 
lettera od un primo appuntamento. 

Come furono le dodici, scappò a casa, entrò 
in camera. Mancava il volumetto ed in cambio 


| vi era un fogliettino grigio, di carta finissima, 


profumato, su cui, col caratterino della sera 
precedente, si leggevano queste brevi parole: 

“Angelo mio! Grazie della tua lettera; ti 
risponderò domani. Non interrogare, non far ri- 
cerche sulla mia esistenza, non domandar nulla 
ad alcuno, — svanirebbe l' incanto, dovremmo 
dividerci per sempre. Addio. — Tua Beatrice.” 

Confermato il miracolo, Angelo, che aveva 
creata la sua donna, attendeva che ella creasse 
in lui il poeta. E la vera prima lettera di Bea- 
trice fu una rivelazione straordinaria: essa di- 
videva completamente le idee dello studente, 
le ampliava, le esagerava, le portava al subli- 
me dell’ assurdità. Anche essa piangeva la 
morte del suo cuore, spezzato dai disinganni 
precoci e dai cocenti dolori; anch’ essa dubitava, 
figuriamoci, se dubitava ! Beatrice citava Léo- 
pardi per lo meno quindici volte : era una donna 
impareggiabile. Più ancora: un fatale segreto 
pesava sulla sua esistenza, un segreto che le 
avrebbe presto dischiuso il freddo avello, dove 
un lenzuolo funebre sarebbe stato il suo abito 
nuziale. Di certo ell’ era tisica per eredità: 
Angelo era felice, felicissimo — e Beatrice era 
una divina fanciulla. 

Per la buona pace dei miei lettori, risparmio 
loro la corrispondenza epistolare dei due amanti: 
già, avranno compreso di che si trattava. Fu- 
rono eseguite con molta delicatezza le vecchie 
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variazioni sull'amor platonico, sviluppate tutte | 
le fantastiche teorie della sentimentalità; fu- 
rono compiti corsi intieri di filosofia astratta; 
si declamò con veemenza contro la povera so- 
cietà moderna, contro la intiera umanità, con- 
tro le leggi civili che invece erano incivili, 
barbare, selvaggie; si predicò calorosamente 
contro il matrimonio, istituzione falsa ed in- 
decorosa, eterna tomba.... con quel che segue. 
Angelo parlò di quella famosa repubblica uni- 
versale dove tutte le genti dovrebbero vivere 
in comunanza, senza diritti, senza doveri e senza 
lauree. Beatrice, per non esser da meno, pro- 
clamò il mistico matrimonio delle anime e giurò 
che dopo la sua morte sarebbe ricomparsa al 
suo amante. Il poeta cantò in versi endecasil- 
labi questo avvenimento molto futuro. 

Perchè, ora, la vena poetica di Angelo sgor- 
geva larghissima, senza diga: erano canzoni, | 
sonetti, odi, carmi, che egli inviava alla sua 
fanciulla, la quale, unica lettrice, non mancava 
di trovarli stupendi, sebbene in essi mancasse 
molto spesso l'idea, facilissimamente la logica, 
sempre la forma. Beatrice era superba d’ esser 
la musa di quel grande poeta ignorato: tentava 
anche lei di fare dei versi, ma non vi riusciva, 
tanto più che nella sua prosa vi era sempre qual- 
che fiorellino ortografico e qualche cespuglietto 
grammaticale. Intanto, sebbene del tempo ne 
fosse passato, i due giovani non si eran detti 
il loro cognome, nè l'età, nè la condizione: 
l'uno non sapeva dell'altro, nè si curava di 
sapere. Avean da spiegare î sublimi misteri 
dell’ amore incorporeo: a che servivan il co- | 
gnome, l'età, la posizione sociale? Sono cose 
importanti per due gaudenti della terra, per 
due freddi calcolatori che nulla intendono alle 
gioie dell'anima, per due persone volgarmente 
speculatrici, che sperano prosaicamente unirsi 
davanti all'uffizialé dello stato civile. Essi 
vivevano in una profonda ignoranza di queste 
minuzie triviali. 

Angelo, sebbene non conoscesse Beatrice, la 
sognava. Sognava una creatura pallida, eterea, 
come si dice nei libretti di opera, dai capelli 
biondi e lunghi, dal viso mesto, dagli occhi ca- 


sti, profondi e malinconici, dalla figura svelta 
ed esile, portante i segni consumatori di una | 
malattia morale. Egli la sognava sopra un am- 
pio verone sporgente sul mare, in un giorno 
di tempesta, in poetico atteggiamento, a seguire 
con lo sguardo il volo spaventato dei bianchi 
alcioni sulle infuriate onde del mare; la ve- 
deva in un ameno giardino passeggiare con aria 
stanca, cogliere un fiore, un ramoscello d'erba 
odorosa e comporne un mazzetto, baciarlo, la- 
sciarvi cadere una lagrima e mandarlo a lui... 
la vedeva in mille punti impossibili, salvo forse 
quello in cui essa era. Non la supponeva mai 
a tavola, mai in cucina, mai a teatro, mai al 
ballo, mai a letto; le amanti dei poeti non vi- 
vono come tutte le altre donne, e Beatrice tanto 
meno; credo anzi che egli si vergognasse di 
pranzare, di fumare e di prendere il caffè, 

Io non so se Beatrice sognasse il suo poeta, 
non so se ella se lo fingesso pallido e smunto; 
non lo so, perchè non la conosco e debbo giu 
dicarla dalle sue lettere... Ahimè! come tutto 
decade , come tutto muore! Par troppo dopo 
due mesi di corrispondenza si notò nelle sue 
lettere un cangiamento lieve lieve: comincia- 
rono ad essere più brevi ed ogni tanto passa- 
vano due giorni prima di giungerne una: pa- 
reva che Beatrice avesse esaurito il suo voca- 
bolario sentimentale e non sapesse inventare 
nulla di simile al matrimonio delle anime. A- 
veva citato per intiero Leopardi, poi messo in 
mezzo Jacopo Ortis ed il giovane Werther, poi 
più nulla: forse la biblioteca letteraria della 
signorina si ristringeva in quei tre volumi. An- 
gelo sulle prime non se ne accorse, seguitò ad 
essere prolisso, ed avrebbe continuato così per 
un bel pezzo: ma Beatrice, oltre. allo scrivere 
più brevemente ed a maggiori intervalli, ogni | 
tanto abbassava il suo stile sino a parlare di 
cose plateali. Una volta, ad esempio, disse che 
il suo abito paglierino le andava a meraviglia; 
mentre ella stessa aveva maledetto alla insana 
vanità femminea,, Un'altra volta disse che nel- 
l'autunno sarebbe andata a villeggiare sul Vo- | 
mero ed invece d'intrattenersi sui fiori, sulla luna, 
sulla boscaglia, come conveniva ad una Musa 


che si rispetti, discorse dei ballonzoli che a- 
vrebbero fatti sulla terrazza, delle gite sul- 
l'asino. Sull’asino nientemeno! Una Musa! 

È naturale che questi fenomeni di ritirata 
nella vita normale non potettero più sfuggire 
ad Angelo, che ne provò prima una inquietu- 
dine, in seguito un grandissimo dispiacere. Tentò 
ricondurre l'amata fanciulla sull’antica via, au- 
mentando la sua eloquenza, schiacciandola sotto 
la poesia. Baie! Quella lì non ci badava più e 
gli rispondeva fuor di tono; allora egli si rin- 
chiuse in un silenzio di quattro giorni e quando 
le scrisse di nuovo fu cupo e misterioso. Chie- 
stagliene la cagione, disse che un segreto do- 
lore lo rodeva, un fatale miste credette far 
colpo così. E l'altra commise la scortesia di 
non ritornare sul proposito: forse sapeva per 
pruova che cosa significassero i fatali misteri. 
Invece, imitando tante altre del suo sesso, Bea- 
trice richiese Angelo del cognome della fami 
glia, degli studii, delle speranze, roba da ferire 
un'anima sensibile come quella del poeta: egli 
dette le risposte tristi, fredde, pacate, con una 
disperazione segreta, perchè vedeva lentamente 
svanire la sua fanciulla ideale. Per infliggerle 
un castigo e per dimostrarle tutta l'indegnità della 
sua condotta, non le fece alcuna domanda; essa 
non se ne dolse molto, anzi si notò nelle sue 
parole una certa a'legria. Allegra una fanciulla 
che doveva morir tisica, secondo le care aspi- 
razioni di Angelo! 

Egli sentì lentamente distaccarsi il suo cuore 
da Beatrice: non si trovavano più ‘sullo stesso 
sentiero , il mondo li aveva divisi, seducendo 
con le sue bugiarde attrattive il più debole dei 
due. 

La frase è autentica. Quasi egli nutriva 
un senso d’indignazione verso quella Beatrice 
che dopo aver gustato le sovrane bellezze di 
Leopardi, dopo aver ammirate le poesie di lui, 
Angelo Goffredi, dopo aver gustate le gioie incor- 
poree, ricadeva di nuovo nella vita materiale e 
stupida della umana ‘torba. Quasi non l'ama- 
va più. | 

Venne l'ultimo crollo: fu verso la metà del 
giugno. Beatrice gli scriveva questo parole: 


SCACCHI, 
FROBLEMA N. 141 
Del signor M. Singer dî Sereth (Galizia). 


Il bianco col tratto matta in tre colpi. 
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Il piangere è un sollievo. 
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SCACCHI. 
Soluzione del Problema N. 137. 
Bianco. Nero. 
1. A f5-d3 1. T d2-d3 (a è) 
2: C eT-eò 2. qualunque 
3. C Dà matto. 
(a) 1. C (2-43: 
2. C 07-d5 2. a piacere 
3, C dà matto 
() 2. C d2-22 odal 
tra mossa 
8 C 07-45 3. qualunque 
4. C dà matto. 


Sciolto dai signori A. Bombardi-Lavezzo, Rovigo 
X. Y. Z., Napoli; P. Cardone, Chieti; L. Casalini, Bre- 
ganze; F. Oss Mazzurana, Trento; F. Bianco, Barra- 


manelli, Napoli; A. Massone, Recco; H. Schoeber- 


lechner, Dresda. 
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una volta e val meglio affrettarne il 
momento. Domani, dunque, tu lascerai 
il tuo ritratto sul tavolo, io lo pren- 
derò e vi rimarrà il mio. Cho te ne 
pare?” 

Egli provò uno stringimento al cuo- 
re, tutto crollava; essa voleva il ri- 
tratto, l'effigie, il reale!! Quale im- 
mensa, miserabile rovina! Chi sa! 
forse quella fanciulla avrebbe spinto 
l’oltraggio sino a proporre un ma- 
trimonio; oramai la giudicava capace 
di tutto. Così passò la notte ‘in ve- 
glia, piangendo sul suo idolo infran- 
to, maledicendosi per aver posto fede 
nel enore di una donna; pure il gior- 
no seguente , prima. di uscire, posò il 
suo ritratto sullo serittoio: gli pareva 
di assistere al funerale del suo amore 
Non tornò a casa che molto tardi, 
non aveva aleun desiderio di vedere 
il volto di Beatrice. L'aveva tante 
volte sognata che, se fosse stato pit= 
tore, avrebbe potuto fare a memoria 
il ritratto di quella testa piccola, stan- 
ca e pallida, di quella figura gracile 
e malaticcia. Quindi non si dette pe- 
na pel tempo che dovette attendere, 
non passeggiò impaziente come la se- 
ra della prima lettera, Egli l'aveva 
vista, la fanciulla : si doleva solo del 
suo cuore, ora tanto lontano. Per 
questo, al ritorno, prese. con indiffe- 
renza la grande busta bianca, l'aprì 
con un gesto distratto.... 

Angeli e ministri di grazia! Tuoni 
e falmini! Tradimento, tradimento, 
orribile tradimento ! 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BorpianERrA. 


Immaginate un viso rotondo, paffu; 
fiorente di salute e di gioventa, Su 
ricchezza di capelli neri ed arricci, ti; 
occhi non molto grandi, ma bruni e 
maliziosi, le labbra carnose, dischiuse, 
sorridenti, il collo elegante, le linee 
del busto bellissime, un' acconciatura 
bizzarra, ricercata, un'aria svelta, 
sir piena di vivacità. Altro che 
tisi 

Al mattino Angelo lasciava per 
sempre la casa, dopo aver regolati i 
conti con Donna Bettina, ed ‘abbando- 
nava sullo scrittoio tutte le lettere ed 
il ritratto di Beatrice, con queste 
tre righe: 

“ Beatrice! perdonami, non posso 
amarti. Fuggo, fuggo lontano, nascon- 
dendo nel cuore una ferita insanabi- 
le — Angelo.” * 


(Continua). 
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Spesso l’altro fa sommergere 
Un nocchiero poco esperto. 
Nel primier andrà di certo 
Ricco 0 povero il inortal 


Che tristissimo spettacolo 
La Sinistra ci ha mai dato | 
Abbastanza ha già durato 
E fu proprio un gran total 1 


Spiegaz, della Sciarada a pag. 334: 
Promessa. 
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